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�Capitolo 1





Le tendenze del mercato globale: �economia-mondo, Europa di maastricht e Italia





	E’ ormai da qualche mese che l’attenzione degli operatori e degli analisti economici italiani per gli indicatori congiunturali è tenuta particolarmente viva dall’attesa di segnali chiari di ripresa, che possano offrire una percezione convincente della fine della fase ciclica recessiva iniziata intorno al settembre ‘95 e a tutt’oggi restia a concludersi. Il trend ciclico degli ultimi mesi - come evidenzia il Graf. 1, relativa all’indice della produzione industriale italiana - mostra infatti segnali solo debolmente positivi e comunque non univoci, facendo registrare un minimo a fine ‘96 (che porta la variazione media dell’intero anno a -1,7% rispetto al ’95), poi un balzo a febbraio ‘97, quindi una frenata a marzo e infine una parziale risalita in aprile; quest’ultima determina comunque la prima variazione tendenziale di segno positivo (+ 1,4%) da 12 mesi a questa parte, e potrebbe dunque costituire un segnale più ‘robusto’ di svolta. La riduzione complessiva della produzione italiana tra il ‘95 e il ‘96 è imputabile ad una forte contrazione nei beni intermedi (-2,4%) e in quelli di consumo (-1,5%), mentre la fabbricazione di beni di investimento segna un pur lieve incremento (+0,7%). 



Graf. 1 - Produzione industriale (valori destagionalizzati) - indice generale mensile base 1990 - Italia
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fonte: OCDE

(**) fonte: CsC/Istat







	Il fatturato industriale rallenta il suo andamento con un certo ritardo rispetto al trend della produzione (circa un trimestre dopo), tornando a crescere nella seconda metà del ‘96 ma solo nella componente estera. Nel complesso, comunque, esso mostra una maggiore tenuta della produzione, limitando la sua contrazione tra il ‘95 e il ‘96 allo 0,4% (-1,6% quello interno, +2,3% quello estero), e dopo aver aver conosciuto nel ‘94 e nel ‘95 tassi di crescita fortissimi (rispettivamente, 10% e 16,8%).



	Come mostra più nel dettaglio il Graf. 2, nei principali paesi europei (Francia, Germania, Spagna) la ripresa - sempre con riferimento alla produzione industriale - ha invece avuto inizio già a partire dagli ultimi mesi del ’96 (intorno ad ottobre), mentre la Gran Bretagna - al quinto anno consecutivo di espansione - non ha conosciuto la recessione, che non ha toccato neanche gli Stati Uniti (in crescita da 6 anni) nè il Giappone (favorito dall’indebolimento dello yen - Graf. 3). 



Graf. 2 - Produzione industriale (valori destagionalizzati) - indice generale mensile base 1990 - confronto Italia/ paesi europei
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(*) base 1991

fonte: OCDE



Graf. 3 -	Produzione industriale (valori destagionalizzati) - indice generale mensile base 1990 - confronto USA/ Giappone/ paesi OCDE/ paesi UE
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fonte: OCDE



	Queste indicazioni di trend, basate sull’andamento della produzione industriale, possono essere estese all’insieme dell’economia considerando la variazione del Prodotto Interno Lordo medio annuale tra il ‘95 e il ‘96 nei maggiori paesi occidentali. Tale grandezza mostra i tassi di crescita più sostenuti in Giappone, USA e Gran Bretagna (nell’ordine), seguiti a ruota dalla Spagna, che però - come mostra il Graf.  4 - è anche l’unico paese (insieme all’Italia) a subire una flessione nella produzione industriale, laddove gli USA sono invece i soli a mostrare un tasso di crescita della produzione industriale annua superiore a quello del Pil.  Molto più contenute le variazioni di quest’ultimo in Germania, Francia e - fanalino di coda tra i ‘grandi ‘- in Italia, che si ferma ad un  +0,8% medio� nel ‘96, prodotto da una serie decrescente di variazioni trimestrali (dall’1.2% del primo trimestre ‘96 allo 0,5% dell’ultimo) sulle quali incide pesantemente la forte e progressiva contrazione della produzione industriale. Essa ha risentito della scarsa crescita della domanda in misura molto maggiore dell’insieme dell’economia (vedi Graf. 5), mentre - sempre in termini reali - i servizi destinabili alla vendita sono cresciuti dell’1,5% (+2,6% nel ‘95) e il Pil della pubblica amministrazione si è ridotto dello 0,2% (-0,4% nel ‘95). La domanda interna è cresciuta dello 0,7% nella sua componente legata ai consumi e dell’1,2% in quella relativa agli investimenti (più in costruzioni che in macchinari), inducendo così - come abbiamo notato poc’anzi - una performance peggiore della produzione industriale di beni di consumo rispetto a quelli di investimento. Viceversa, la domanda estera, come torneremo a considerare più in dettaglio tra breve, si riduce (sempre ragionando con prezzi costanti) dello 0,3%, annullando così il contributo in termini reali alla crescita che nel ‘95 era stato invece considerevole (+11,6%).



Graf. 4 - PIL a prezzi costanti e produzione industriale - Variazione medie annue 1996/1995 per paesi
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fonte: Relazione generale del governatore della Banca d'Italia e OCDE





Graf. 5 - 	Variazione tendenziale trimestrale (mensile per il ‘97) della produzione industriale e del Pil -Italia
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fonte: Istat, CsC



	Il 1997 è valutato nelle previsioni� come un anno di lieve ripresa per il nostro paese, con una variazione annua del Pil pari all’1%, che peraltro continuerebbe ad essere la misura di crescita più debole all’interno di uno scenario di ripresa europea: nella media dei paesi UE , infatti, l’aumento del Pil previsto per il ‘97 è del 2,4% (contro il +1,6% del ‘96), con un riequilibrio rispetto al tasso di crescita medio per l’insieme dei paesi OCDE (che dovrebbe raggiungere nel ‘97 il 2,5%, contro il 2,3% del ‘96).



	Sui differenziali di crescita tra i paesi UE e quelli extra UE appena messi in luce, che pure sono in primo luogo il portato di diversità di natura strutturale nella dotazione di fattori competitivi, hanno indubbiamente esercitato un effetto penalizzante le politiche restrittive messe in atto nel corso del ‘96 dai governi europei in vista del raggiungimento dei parametri di Maastricht. In base a questo parziale ma non secondario criterio esplicativo, è possibile inquadrare tanto la peggiore performance dell’insieme dei paesi UE rispetto a quelli OCDE non UE, quanto, all’interno del vecchio continente, l’ ‘anomalia’ della Gran Bretagna, dove i tagli alle spese pubbliche sono stati affrontati già da tempo e dove comunque l’ingresso in Europa - come è noto - non ha mai ‘catalizzato’ le scelte del governo conservatore, divenendo più probabile con la svolta laburista ma essendo probabilmente destinato a realizzarsi solo in una seconda fase del processo di unificazione monetaria. 

	Specularmente al caso britannico, l’enfasi posta in Italia dal governo di centro-sinistra sull’importanza di far parte fin dal 1/1/99 dell’unione monetaria, unitamente all’urgenza di fronteggiare gli effetti schiaccianti in termini di interessi passivi sul debito pubblico accumulato negli anni ‘80, ha portato a concentrare nel giro di un anno interventi restrittivi - tra tagli alle spese e reperimento di nuove entrate - pari a quasi centomila miliardi, facendo scendere il famigerato rapporto tra deficit e PIL, che nel ‘95 era ancora al 7%, al 6,7% del ‘96 e al 3,3% previsto per il ‘97, e portando nel ‘96 ad un avanzo primario� pari al 3,6% del PIL (5,9% nelle previsioni per il ‘97). Per quanto sino ad ora gli interventi attuati non abbiano inciso pesantamente su nessuna categoria di soggetti economici, è comunque inevitabile che l’enfatizzazione del criterio del rigore nella finanza pubblica induca effetti recessivi, sia direttamente, sottraendo risorse economiche al sistema, che indirettamente, inducendo un circolo vizioso tra aspettative di bassa crescita, stallo di consumi e investimenti (con una riduzione dei primi maggiore che dei secondi, come si è visto) e stagnazione del Pil. A conferma di questo secondo fenomeno, la ‘renitenza’ del sistema produttivo ad imboccare con decisione la strada della ripresa, rivelata come abbiamo visto dall’andamento altalenante della produzione industriale negli ultimi mesi, è strettamente legata al clima di incertezza, che può indurre le imprese, in presenza di un aumento della domanda, a ridurre i magazzini di scorte finali anzichè aumentare subito la produzione.

	Il circolo vizioso, d’altra parte, potrebbe essere spezzato dalla discesa dei tassi di interesse, che rappresenta il vantaggio più significativo della politica ‘rigorista’ e che viene indicata dall’unanimità dei soggetti economici come il fattore che può effettivamente ridare slancio all’economia, controbilanciando gli effetti recessivi da essa stessa indotti in prima battuta. Il delicato sentiero di ‘punti di equilibrio’ sul quale il governo si sta muovendo, allora, richiede da un lato che i tagli al bilancio pubblico non siano tanti e tali da asfissiare i soggetti economici, ma dall’altro che siano sufficientemente incisivi da poter consentire alla Banca d’Italia la riduzione del tasso di sconto, sgombrando la scena finanziaria da fattori di tensione inflazionistica di fronte ai quali il Governatore continua a dimostrarsi particolarmente risoluto a non cedere alle sempre più unanimi e pressanti richieste in tal senso. E’ comprensibile, dunque, che in una situazione caratterizzata da un  simile trade-off, nel quale è cruciale la continua capacità di ‘regolazione fine’ del mix tra i due obiettivi, sia difficile sciogliere una volta per tutte le riserve dalle quali le aspettative di produttori e consumatori risultano ancora negativamente condizionate.  

	Il tasso di sconto in Italia ha iniziato la sua parabola discendente meno di un anno fa, passando dal 9% del luglio ‘96 al 6,75% attuale, seguito da una simmetrica regressione del tasso medio a breve sui prestiti bancari dal 12,2% (luglio ‘96) al 10,38% (febbraio ‘97), anche se resta il più alto tra quelli dei paesi OCDE; questo andamento è reso possibile da una continua ed intensa discesa dell’inflazione, che è stata ridotta dal 5,4% del ‘95 al 3,9% del ‘96, e che nel 1997 dovrebbe eguagliare perfettamente la media dei paesi UE (2,4% secondo le previsioni Isco). Nei paesi a maggior tasso di crescita del PIL, viceversa, stanno emergendo tensioni inflazionistiche sul fronte dei prezzi alla produzione, che hanno indotto le autorità monetarie statunitensi e britanniche ad aumentare poche settimane fa i tassi di interesse �(per entrambi i paesi l’inflazione prevista nel ‘97 è del 3%). 



	Tanto la discesa dell’inflazione quanto quella del tasso di sconto sono così intense da tendere verso i livelli degli anni ‘60, anche se per il secondo la concorrenza - in quegli anni inesistente - dei paesi in via di sviluppo nell’attrazione di capitali internazionali difficilmente ne consentirà la riduzione fino ai valori di allora. Sul versante dei prezzi, a prescindere dalle attuali tensioni dei paesi ad elevata crescita, i buoni risultati conseguiti dall’insieme dei paesi OCDE nel ‘96 (complessivemente caratterizzati da una riduzione del tasso di inflazione dal 2,6% del ‘95 al 2,3%) sono legati alla contenuta dinamica salariale e ad una significativa contrazione dei prezzi delle materie prime non energetiche, soprattutto alimentari e industriali di origine agricola, a fronte peraltro di forti rincari del petrolio, il cui prezzo si è comunque raffreddato all’inizio del ‘97 grazie all’immissione sul mercato della produzione irachena. Per l’Italia, nel primo scorcio del ‘97 sembrano emergere alcuni fattori potenziali di tensione sui prezzi delle materie prime, legati anche al rafforzamento del dollaro sulla lira nei primi mesi ‘97� che porta ad una ripresa soprattutto dei prezzi di quelle alimentari. Per ora, comunque, la ridotta domanda interna impedisce a queste pressioni di attualizzarsi (ad aprile 97 l’inflazione ha toccato il minimo storico dell’1,7% e, a maggio, i primi dati provvisori segnano un’ulteriore riduzione all’1,5%), e, se anche alcuni istituti (Irs) prevedono per la seconda metà del ‘97 un incremento dell’inflazione, l’eventuale crescita non dovrebbe comunque assumere dimensioni ‘esplosive’.



	Il rallentamento della crescita che nel ‘96 ha caratterizzato, pur con intensità diversa, i paesi dell’Unione Europea (con l’eccezione della Gran Bretagna), va messo in relazione anche con il raffreddamento negli scambi internazionali, che, misurati in termini di variazione percentuale delle esportazioni in volume, nel ‘96 sono aumentati del 6,4% a fronte di un +8,4% dell’anno precedente, mentre sul fronte delle importazioni l’aumento si è limitato al 6,6% contro l’8,3% del ‘95 (Tab.1). E’ proprio l’UE a registrare il rallentamento più evidente nel tasso di crescita delle esportazioni (da 7,7% nel ‘95 a 5,4% nel ‘96) nonostante il rafforzamento del dollaro che dovrebbe favorirle, mentre le sue importazioni (+5,2%) continuano a crescere praticamente allo stesso ritmo del ‘95 (+ 5,4%)�. 







Tab. 1 - Commercio mondiale in volume - Variazioni percentuali annue



�Importazioni�Esportazioni��AREE�1995�1996�1997*�1995�1996�1997*��OCDE�7,2�5,2�5,9�7,6�5,1�6,0��- UE�5,4�5,2�5,7�7,7�5,4�5,5��- USA�9,4�7,4�7,9�10,7�8,5�8,4��- Giappone�12,2�2,9�3,4�2,6�-0,5�4,6��NON OCDE�11,4�10,3�10,2�10,8�10,1�9,7��- PVS�10,8�9,9�9,8�10,5�10,5�9,8��- OPEC�2,5�7,0�6,5�3,0�5,0�5,5��MONDO�8,3�6,6�7,0�8,4�6,4�6,9��(*) previsioni

Fonte: Isco



	La superiorità del tasso di crescita delle esportazioni rispetto alle importazioni consente al già positivo saldo commerciale dell’ UE di proseguire la sua espansione, rallentando però l’intensità di crescita. Il rallentamento della domanda intra-europea, il calo dal 9,4% al 7,4% della crescita delle importazioni USA e quello dall’11,4% al 10,3% delle importazioni (sempre in volume) dei paesi non Ocde concorrono a spiegare la più ridotta dinamicità dell’export europeo: minore domanda internazionale e minore domanda dall’interno di un’Europa in fase recessiva inducono un rallentamento dell’export dei paesi UE, che a sua volta deprime la crescita delle economie dei suoi paesi membri. Per il ‘97, poi, è previsto un incremento delle importazioni del 5,7%, che per la prima volta negli ultimi anni dovrebbe superare il tasso di crescita delle esportazioni, previsto al 5,5%. Queste ultime, se perdono quote soprattutto rispetto a USA e PVS orientali, si dimostrano però in forte ascesa verso l’Europa orientale, le cui importazioni seguono un ritmo di crescita fortissimo (+17% nel ‘95, +14% nel ‘96) fino ad arrivare a presentare disavanzi di partite correnti quantomeno preoccupanti. Ben diverso è invece il significato del relativamente elevato tasso di crescita delle importazioni di Gran Bretagna, USA e Spagna, che è il più alto tra i paesi OCDE e che, valutato insieme alla loro altrettanto rilevante dinamica dell’export, depone a favore della  capacità di crescita - perlomeno in termini meramente quantitativi - delle loro economie (Graf. 6). Non preoccupano quindi particolarmente i saldi commerciali dei tre paesi in questione che sono gli unici negativi in ambito OCDE, a fronte di forti avanzi di Francia e Germania che però presentano anche un tasso di sviluppo tanto del Pil quanto delle esportazioni decisamente inferiore, e a fronte di un significativo surplus commerciale anche dell’Italia che, pur con un buono sviluppo delle esportazioni in valore (+7,1%, il doppio rispetto al +3,5% dell’UE) ha però, come si è visto, il più basso tasso di crescita del PIL.



Graf. 6 - 	Variazione % 1996/1995 import ed export (scala sinistra) e Saldo partite correnti 1996 (scala destra) - mld. di $
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Fonte: Isco (valori riferiti al periodo gennaio-ottobre)



	Confrontando a titolo esemplificativo la situazione dell’Italia con quella della Gran Bretagna, appare chiaro come l’andamento divergente dei saldi commerciali dei due paesi (positivo il primo, negativo il secondo) derivi non tanto da disparità significative sul ritmo di crescita dell’export (7,1% per l’Italia, 6,3% per la Gran Bretagna), quanto da una crescita delle importazioni sostenuta nella seconda (+ 5,8%) e molto ridotta nella prima (+1,6%), dovuta alla diversa dinamica della domanda interna nei due paesi. 

	I surplus più ampi della bilancia commerciale italiana si riscontrano ancora una volta nei settori tradizionalmente più forti nell’export (metalmeccanico e tessile-abbigliamento, che conosce una forte espansione nei mercati orientali); aumenta inoltre l’attivo dei mezzi di trasporto, e si riduce il deficit dei settori in strutturale disavanzo (minerali, prodotti chimici, agro-alimentare), mentre peggiora ulteriormente il saldo negativo della bilancia energetica. In termini di destinazione geografica, l’incremento delle esportazioni risulta più intenso verso i paesi non UE e in particolare verso l’Est europeo, da cui l’Italia trae circa un terzo del proprio surplus commerciale. 

	Per il ‘97 viene comunque previsto per l’Italia un incremento delle importazioni (sia in quantità che in valore), che dovrebbe portare ad una riduzione del contributo del saldo estero alla crescita del Pil. In effetti, già a febbraio ‘97 le esportazioni sono risultate in calo tendenziale anche a prezzi correnti, con una forte contrazione (-6,9%) di quelle destinate ai paesi UE, e la loro riduzione risulta per la prima volta da molti mesi di intensità superiore a quella delle importazioni. Evidentemente, l’apprezzamento della lira sul dollaro non solo non consente più alle imprese italiane esportatrici l’incremento di prezzi e profitti che il precedente triennio della divisa italiana aveva reso possibile, ma sembra concorrere anche a ridurre l’assorbimento dell’export italiano sui mercati mondiali. Peraltro, gli ordini esteri risultano a febbraio in aumento e dovrebbero quindi preludere ad una ripresa delle esportazioni nei prossimi mesi.

	Nel ‘96, oltre al miglioramento del saldo della bilancia commerciale, è risultato in crescita nell’ambito della bilancia dei pagamenti anche il saldo dell’interscambio di servizi (+ 5.750 miliardi, contro i +2.620 del ‘95), unica voce in attivo nell’ambito delle partite invisibili che peraltro complessivamente peggiorano per l’incremento di uscite nette per trasferimenti unilaterali (soprattutto pagamenti all’UE). Il maggiore attivo è consentito in particolare dalla riduzione del deficit legato ai servizi di trasporto, a fronte invece di una riduzione del surplus turistico conseguente alla perdita di competitività del cambio.



	L’elevato avanzo delle partite correnti di cui l’Italia - ultimi segnali a parte - ha beneficiato anche nel ‘96 costituisce indubbiamente un fattore importante per il sostegno del rapporto di cambi tra la lira e le divise estere,  generando un afflusso di valuta straniera nel nostro paese e giocando così a favore della strategia di contenimento dei tassi di interesse. Il rapporto tra l’andamento di questi ultimi e l’apertura all’economia globale, peraltro, non si esaurisce negli scambi commerciali, ma è influenzato molto più decisamente dal movimento internazionale di capitali. Laddove le aspettative sui rapporti di cambio futuri prefigurino un’evoluzione sfavorevole alla divisa italiana, il saggio di interesse necessario a garantire un rendimento competitivo degli investimenti internazionali dovrà essere più elevato, a causa della riduzione del saggio di rendimento nominale cui l’investitore straniero andrebbe incontro al momento di ritradurre nella propria valuta i guadagni realizzati. Poichè dunque le aspettative sui rapporti di cambio, in forza di questo effetto che esercitano sulla destinazione dei capitali internazionali, risultano determinanti sull’andamento dei tassi di interesse, è evidente come tutti i fattori in grado di fornire certezze sulla stabilità e la robustezza dell’economia italiana - primo fra tutti l’adesione all’Unione monetaria sin dalla prima fase - assumano un’importanza strategica sul circolo virtuoso di riduzione dei tassi di interesse e crescita del Pil.



	E’ opportuno infine sottolineare che, nelle valutazioni appena effettuate sui flussi di import/export in valore, abbiamo utilizzato sia per l’Italia che per gli altri paesi dati convertiti in dollari per poter effettuare confronti internazionali; se misurato in valuta nazionale, invece, l’aumento dell’export italiano risulta decisamente più ridotto (+1,5%, contro il + 23,3% del ‘95)�, e la variazione delle importazioni risulta addirittura negativa (-4,8%, contro il +23,1% del ‘95)�. Se poi si considerano le esportazioni in lire a prezzi costanti, emerge che in termini reali esse si riducono rispetto al ‘95, sia pure limitatamente ad un -0,3%, per cui l’incremento dell’1,5% delle esportazioni a prezzi correnti è originato interamente dall’aumento dei prezzi che porta ad un significativo miglioramento delle ragioni di scambio, a fronte invece della contrazione della quota di export.



	La superiorità nel tasso di sviluppo di USA e Giappone rispetto ai paesi UE, e all’interno di questi la divaricazione tra l’espansione dell’economia di Gran Bretagna e Spagna e la stagnazione di Francia, Germania e Italia, si riflette con le stesse disparità - e con un lieve miglioramento relativo della posizione dell’Italia - sulle dinamiche occupazionali. 



	Come mostra il Graf. 7, Spagna, Usa e Giappone hanno conseguito nel ‘96 i maggiori tassi di crescita dell’occupazione (rispettivamente +2,9%, +2% e +1%), l’Italia è riuscita comunque a conseguire un risultato positivo (+0,5%), la Francia ha conseguito una variazione minima (+0,2%) mentre l’occupazione in Germania - unico tra i paesi OCDE, e per il secondo anno consecutivo - è pesantamente diminuita, in ragione dell’1,2%. 



	Anche in questo caso - come già nella valutazione delle variazioni del Pil - ci limitiamo all’analisi del dato quantitativo complessivo, senza addentrarci nella considerazione delle sue articolazioni interne, dei ‘connotati’ assunti dalla dinamica dell’occupazione e dei modelli di lavoro su cui essa fa leva, che esulano dagli obiettivi di questa introduzione (e che saranno invece approfonditi con riferimento specifico all’economia milanese nel Cap. 6 di questa Prima Parte). 



Graf. 7 - Tasso di variazione dell’occupazione 1996/1995 e tasso di disoccupazione 1996
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	E’ forse opportuno però ricordare che l’espansione occupazionale da primato registrata in Spagna fa leva, oltre che sull’effettiva crescita economica, anche sulla diffusione generalizzata della modalità di assunzione a tempo determinato, di tale intensità che nel primo trimestre ‘97 solo il 3,9% delle nuove assunzioni è avvenuta con contratti a tempo indeterminato, e che lo stesso governo di destra spagnolo - probabilmente affidandosi in chiave compensativa anche all’accordo appena stipulato con i sindacati per ridurre il costo del licenziamento sostenuto dall’impresa - sembra intenzionato a tagliare i forti incentivi attualmente in vigore per la stipulazione di contratti a tempo determinato. 

	Questo effetto quasi clamoroso delle politiche di deregulation spinta del mercato del lavoro, che - in mancanza di meccanismi compensativi di regolazione - arriva probabilmente ad oltrepassare gli obiettivi dei suoi stessi promotori, è dunque un segnale forte di come la considerazione delle variazioni quantitative complessive delle variabili macroeconomiche sia insufficiente a descrivere correttamente la performance di un’economia e il grado di sostenibilità del suo modello di sviluppo, così come del resto la forte crescita del Pil britannico precedentemente sottolineata andrebbe valutata insieme alla distribuzione della ricchezza creata, fortemente squilibrata a svantaggio dei cittadini a reddito inferiore. 



	Valutando il mercato del lavoro sul versante della disoccupazione - e quindi prestando maggiore attenzione alla frustrazione dei bisogni di lavoro espressi dalle persone, anzichè alla variazione delle opportunità occupazionali tout court - la Spagna precipita all’ultimo posto (21,9%), seguita a ruota dalla Francia, che registra un aumento di questo indicatore dall’11,7% al 12,4% e presenta quindi un quadro occupazionale complessivamente pessimo, dall’Italia (12,1%), che quantomeno non vede aggravarsi significativamente la situazione dal ‘95 (12%), e dalla Germania, che registra invece tra il ‘95 e il ‘96 un’impennata di questo indicatore (dal 9,4% al 10,3%) di tale intensità da comportare costi aggiuntivi per il welfare e gettare così ombre sulla possibilità di allinearsi per tempo con il parametro maastrichtiano relativo al rapporto deficit/Pil. 

	Per i paesi nei quali è ancora in corso - e probabilmente destinato a protrarsi - un processo significativo di ingresso sul mercato del lavoro di alcune categorie di soggetti sociali, come le donne in Spagna e in Italia, l’aumento di determinate componenti delle forze di lavoro costituisce un fattore significativo specifico alla base di elevati tassi di disoccupazione (fenomeno che appare su scala più ridotta, rispetto al dato nazionale, anche nel mercato del lavoro milanese - cfr. Cap. 6), e lo resterà fintantochè il sistema economico non riuscirà a generare opportunità occupazionali e condizioni lavorative adeguate ai ‘nuovi’ soggetti lavorativi (si pensi ad esempio ai forti incentivi al part time previsti dalla legislazione sul lavoro in Gran Bretagna).









	Scheda



(�L’andamento dei settori economici in Italia��

Alimentare: contrazione produttiva dell’1,4%, e sul fronte dell’interscambio commerciale riduzione generale ma più intensa sul versante delle importazioni, con un miglioramento del saldo delle partite correnti che resta comunque ancora decisamente negativo. L’andamento risente pesantemente della stagnazione dei consumi, che si è visto essere la componente più negativa della domanda interna; inoltre il settore è strutturalmente affetto da erosione dei margini per la difficoltà di riversare sui prezzi finali i maggiori costi di packaging, energia e servizi esterni. Non si prevede quindi ripresa per il 1997.

Metalmeccanico (senza mezzi di trasporto): tenuta complessiva (+0,2%), con forte recupero sui prezzi impliciti (+7,2%), ricavati rapportando la variazione dei valori con la variazione delle quantità. Esso incide per il 6% sul Pil e per il 36% sulle esportazioni di merci, con un fortissimo e crescente avanzo commerciale (62.616 miliardi) originato soprattutto da macchine utensili (46.709 mld) e in misura minore dall’incremento del saldo dei prodotti elettrici (da 2.550 a 5.487). Mostra altresì performance eterogenee al suo interno: in significativa crescita macchine per ufficio/sistemi informatici (di cui però peggiora il saldo commerciale) e materiale ed apparecchi elettrici, tengono macchine ed apparecchi meccanici, forte contrazione invece per elettrodomestici (-5%) e prodotti in metallo (-7,7%).

Mezzi di trasporto: crisi nel ‘96, con una riduzione dell’1% sia della produzione (che nel comparto specifico degli autoveicoli arriva addirittura  al -6,7%) che dei prezzi impliciti, pur con lieve miglioramento dell’attivo commerciale. Scontata ma transitoria ripresa nel ‘97 grazie ai massicci incentivi alla rottamazione.

Legno e mobili: forte riduzione complessiva  della produzione (-3,4%) ed anche contrazione del valore aggiunto (-3,6%), che si verifica nel resto dell’economia solo nei mezzi di trasporto e nel comparto gomma-plastica; diminuzione più contenuta nel comparto dei mobili (-0,8%), legata soprattutto al calo dei mobili per ufficio e quindi ai maggiori vincoli di spesa in conto capitale delle imprese. Migliora comunque il saldo commerciale, anche in questo caso principalmente per la forte contrazione delle importazioni.

Chimico (compresa farmaceutica): crescita in controtendenza (+2,4%), imputabile soprattutto a farmaceutica e detergenti; l’aumento dei prezzi impliciti è solo dell’ 1%, a fronte del +16,8% dell’anno precedente. I chimici in senso stretto lamentano invece stagnazione (+0,7% la produzione, -3,8% il fatturato secondo Federchimica). Migliora anche il saldo commerciale, tradizionalmente negativo ma in recupero di quasi 2.500 miliardi grazie alla forte riduzione dell’import.

Tessile/abbigliamento: la produzione cala (-3,4%), ma in valore riesce a crescere per un aumento dei prezzi impliciti che però - come sostiene Federtessile - non deriva tanto dalla crescita dei prezzi unitari alla produzione, ma da un cambiamento del mix produttivo a favore del vestiario e a scapito del tessile. Migliora comunque il già consistente saldo commerciale di questo settore, che incide per il 3,2% sul Pil e per il 16,8% sulle esportazioni di manufatti. Al suo interno la performance più apprezzabile è quella del calzaturiero (+1,7% produzione, +6,1% valore aggiunto), che mostra una crescita tipicamente export-led  (+ 8% le esportazioni a prezzi correnti, +5,5% a prezzi costanti) grazie all’ampiamento degli sbocchi commerciali in Medio oriente, Russia, Nord America.

Carta, editoria: crescita della produzione in misura dell’1,3%, che consente un ritorno all’attivo del saldo commerciale (sempre in virtù principalmente del calo delle importazioni, pari al -4,8%).

Gomma, plastica: calo della produzione ed anche del valore aggiunto (-0,9%), ma lieve miglioramento del già consistente attivo commerciale. In particolare, la contrazione del comparto dei pneumatici appare legata alla già evidenziata crisi del settore auto.

Costruzioni: crescita dell’1,8%, soprattutto per interventi di ristrutturazione e sviluppo edilizia non residenziale; miglioramento del saldo dell’ interscambio con l’estero, pur nell’ambito di una contrazione sia dell’export che dell’import.

Servizi destinati alla vendita: mantengono il ruolo di settore trainante per l’intera economia italiana (coprono nel ‘96 il 51,6% del Pil, in crescita rispetto al 51,3% del ‘95), con un aumento in termini reali dell’1,5% e una crescita dei prezzi impliciti del 4,8%. La maggiore crescita reale  si riscontra nel comparto comunicazioni e trasporti (+4%, grazie al forte incremento delle telecomunicazioni - fax e cellulari - nel primo e del trasporto aereo passeggeri e trasporto merci stradale nel secondo). Il Pil del comparto credito e assicurazione cresce invece più limitatamente (+1,5%), ma presenta un forte aumento del deflatore implicito (+6,9%). Anche il commercio (che include le strutture ricettive turistiche) cresce, in termini reali, dello 0,7%. 

Infine, si riduce dello 0,2% il valore aggiunto della Pubblica Amministrazione (misurato in termini di costi di produzione dei servizi).





�Capitolo 2





La dinamica congiunturale �dell’industria manifatturiera





	Il risultato messo a segno dalle imprese manifatturiere milanesi nel ‘96, pur nello scenario generalmente recessivo delineato nel capitolo precedente, appare decisamente apprezzabile in termini di crescita della produzione, che aumenta rispetto all’anno precedente dello 0,8%, a fronte come si è visto di una contrazione a livello nazionale (-1,7%) ma anche in ambito regionale: la produzione delle imprese lombarde si riduce infatti tra il ‘95 e il ‘96 dello 0,3%, e, come mostra il Graf. 1, tutte le principali variabili rilevate dall’analisi congiunturale trimestrale rivelano performance decisamente migliori nel capoluogo regionale rispetto all’ambito lombardo. Anche il tasso di utilizzo degli impianti, che a Milano dal ‘92 si era sempre mostrato inferiore a quello delle imprese lombarde, arriva invece ad eguagliarlo nel‘96 (77,9%).

	Il divario tra la pur contenuta crescita della produzione manifatturiera milanese e il ristagno di quella lombarda si forma nella seconda metà del ‘96, quando la variazione tendenziale a livello regionale sfiora il -1%, mentre a Milano torna a mostrare valori positivi, anche se molto contenuti (Graf. 2). Nel ‘95, invece, la maggior parte delle variabili prese in esame aveva mostrato un andamento più favorevole in ambito lombardo. 



Graf. 1 -	Variazione % media annua (1996/1995) delle principali variabili congiunturali - industria manifatturiera - Milano e Lombardia
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fonte: Indagine congiunturale CCIAA di Milano - Assolombarda - Unioncamere Lombardia



Graf. 2 - Variazione tendenziale trimestrale della produzione - Milano e Lombardia
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fonte: Indagine congiunturale CCIAA di Milano - Assolombarda - Unioncamere Lombardia



	Nell’ambito delle aggregazioni settoriali nelle quali è possibile articolare il dato relativo alla variazione tendenziale della produzione manifatturiera milanese, l’incremento risulta attribuibile in primo luogo al comparto alimentare - in controtendenza rispetto all’andamento del settore a livello nazionale - che in tutti e quattro i trimestri del ‘96 mostra considerevoli variazioni di segno positivo.  In linea invece rispetto all’andamento nazionale (cfr. scheda nel cap.1) appaiono le performance degli altri settori.  In particolare, negativi nel primo semestre ma in miglioramento nella seconda parte dell’anno risultano il comparto chimico e quello della meccanica e dei mezzi di trasporto (considerato nel suo insieme). 

	Decisamente negativo l’andamento della produzione delle imprese metallurgiche, mentre il comparto dell’abbigliamento e quello del legno, pur registrati nel corso di tutto il ‘96 su variazioni di segno negativo, mostrano nell’ultimo trimestre una riduzione nell’entità della contrazione, che tende ad approssimare lo zero (Graff. 2a e 2b).



Graf.  2a - Variazioni tendenziali trimestrali della produzione - abbigliamento, alimentari, chimica
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fonte: Indagine congiunturale CCIAA di Milano - Assolombarda



Graf. 2b -	Variazioni tendenziali trimestrali della produzione - legno, metallurgia, meccanica e mezzi di trasporto
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fonte: Indagine congiunturale CCIAA di Milano - Assolombarda



	Oltre alla produzione, anche il fatturato dell’industria milanese mostra un andamento migliore rispetto a quello lombardo, con un tasso di crescita medio annuo del 2,3% a fronte di un +0,1% regionale. La maggior crescita riscontrata a livello provinciale non è spiegata solo dal più consistente incremento del fatturato estero (+3,2%, contro il +1,2% lombardo), ma riguarda anche la componente interna (+1%), che presso le imprese lombarde subisce invece più pesantemente la stagnazione della domanda (-0,5%). Oltre che dal differenziale della dinamica produttiva già preso in esame, l’evidente superiorità del tasso di crescita del fatturato dell’industria milanese sembra dipendere dalla diversa dinamica dei prezzi medi alla produzione, che, se anche nel corso del ‘96 vanno incontro ad una flessione, mostrano comunque una maggiore tenuta rispetto a quelli dei manufatti di imprese lombarde (nel IV trimestre ‘96, rispettivamente -0,1% e -0,7% in termini congiunturali - cfr. Graf. 3). Il primo trimestre ‘97, peraltro, sembra portare ad un riequilibrio del differenziale nell’andamento dei prezzi milanesi e lombardi che si era andato accentuando nei mesi precedenti.



Graf. 3 - Prezzi medi alla produzione - variazioni congiunturali trimestrali
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fonte: Indagine congiunturale CCIAA di Milano - Assolombarda - Unioncamere Lombardia



	A livello di disaggregazione settoriale, l’andamento del fatturato conferma la buona performance di chimica e meccanica (il cui aumento è concentrato sull’estero e - in linea con l’andamento dei prezzi impliciti già segnalato in riferimento all’ambito nazionale - favorito anche dalla dinamica dei prezzi dei prodotti finiti, gli unici a mostrare nel corso di tutto il ‘96 un aumento), mentre il comparto alimentare non conferma a livello di fatturato la sua positiva performance produttiva, anche a causa di una più marcata riduzione dei prezzi dei prodotti finiti. Particolarmente negativa anche in termini di variazione del fatturato la performance del settore metallurgico, che aveva invece conosciuto una forte espansione nel 1995 (soprattutto a livello di export). 



	E’ d’obbligo sottolineare, in riferimento all’andamento del fatturato estero, che la variazione media annua del +3,2% non trova riscontro nel dato di fonte Istat sulla variazione delle esportazioni manifatturiere milanesi (cfr. infra par. 3.1), che mostrano anzi un decremento (-2,3%). 

	Una possibile interpretazione di natura statistico-economica di questa incongruenza porta a mettere in luce il fenomeno dell’ ‘esportazione indiretta’ da parte delle imprese milanesi, in base al quale il passaggio sui mercati esteri dei manufatti milanesi potrebbe in parte essere mediato da altre province (è quanto viene sostenuto nell’ultimo rapporto Assolombarda-Bocconi sulla competitività, sulla base di elementi indiziari che portano a ritenere l’export milanese sottostimato dalle statistiche ufficiali) e sfuggire così alla contabilizzazione Istat dell’export. Poichè invece le imprese intervistate nell’ambito dell’analisi congiunturale, consapevoli della meta estera della destinazione finali dei prodotti a prescindere dai passaggi intermedi nazionali, sono in grado di attribuire correttamente alla componente estera il fatturato generato da questi flussi produttivi, la stima della variazione dell’export su tale base dovrebbe consentire di aggirare il problema della contabilizzazione delle esportazioni implicite.



	A giudicare dall’andamento complessivo registrato nel corso del ‘96, dunque, sembra che l’industria meneghina abbia individuato più velocemente una via di uscita dalla fase recessiva dell’economia, o che comunque sia riuscita ad attenuare quella ‘prociclicità asimmetrica’ che le viene tradizionalmente attribuita, consistente in una sensibilità alle fluttuazioni congiunturali più accentuata rispetto alla media nazionale e regionale soprattutto nelle fasi recessive (da cui il carattere ‘asimmetrico’).  

	L’ipotesi del tendenziale appiattimento dei picchi negativi del ciclo a Milano (avanzata, tra l’altro, nel già citato rapporto Bocconi-Assolombarda) appare congruente con i dati positivi appena considerati. Alcune possibili interpretazioni di questa tenuta dell’output manifatturiero milanese individuano punti di forza come la diversificazione del portafoglio produttivo e, più in generale, della tipologia settoriale, dimensionale, tecnologica e giuridica di imprese industriali presenti a Milano, che consentirebbe loro di ‘fare il pieno’ della domanda nelle fasi espansive e di rifarsi su beni-rifugio (ad elevata elasticità di prezzo e bassa elasticità al reddito) in quelle recessive. Essa potrebbe inoltre essere il frutto della più intensa politica di investimenti messa in atto dalle imprese milanesi rispetto a quelle lombarde e italiane nel ‘94 (+13,1% a Milano, +5,9% per la Lombardia) e nel ‘95 (+6,9% e +6%), nonchè degli elevati margini di profitto realizzati nel ‘95 che hanno mediamente consentito di affrontare la svolta recessiva con un certo grado di sicurezza.

	Peraltro, due ordini di fattori intervengono a rendere meno univoche le indicazioni di miglioramento che provengono dall’analisi sin qui svolta. In primo luogo, come vedremo nei capitoli seguenti, la performance dell’industria manifatturiera milanese nel ‘96 misurata con altri indicatori (segnatamente, interscambio commerciale e dinamica occupazionale) presenta aspetti più marcatamente negativi rispetto all’ambito regionale e nazionale in quest’ultimo anno di recessione, e sembra pertanto richiamare proprio lo schema descrittivo della ‘prociclicità asimmetrica’.  

	Inoltre, la variazione tendenziale della produzione nel primo trimestre ‘97 - sullo sfondo di quello scenario generale di perdurante incertezza che abbiamo descritto nel capitolo precedente in riferimento al ciclo economico italiano - segna una caduta dell’ordine del 2,6% in termini tendenziali, che costituisce la contrazione più intensa registrata a Milano dal II trimestre ‘93 ad oggi. Il fenomeno è visualizzato nel Graf. 4a, dove compaiono l’andamento dell’indice della produzione sia perequato (ossia privato delle variazioni stagionali), che rivela la sostanziale tenuta nell’anno critico ‘96, che di quello grezzo, calcolato fino al primo trimestre ‘97 e dal quale risulta appunto lo stop di inizio anno. Anche la Lombardia (Graf. 4b) mostra nel trimestre da poco concluso una contrazione significativa (-1,9% in termini tendenziali), ma più contenuta di quella milanese.  Mentre insomma tra gennaio e marzo ‘97 l’industria italiana si dibatte tra segnali contraddittori di stallo e ripresa, quella milanese incappa in una battuta d’arresto piuttosto pesante. In termini di fatturato (Graff. 5a e 5b), la contrazione è analoga      (-2,6%, a fronte del -2,2% a livello regionale), ma va notato come essa si concentri nel fatturato interno (-3,9%), a fronte invece di una crescita (+1,6%) del fatturato estero che si mantiene in linea con una tendenza all’aumento caratteristica di tutto il periodo per il quale disponiamo delle indicazioni congiunturali (1993-1997).



Graf. 4a - Indice della produzione manifatturiera milanese base 1986=100 - valori grezzi e perequati 



�

fonte: Indagine congiunturale CCIAA di Milano - Assolombarda - Unioncamere Lombardia



Graf. 4b - Indice della produzione manifatturiera lombarda base 1986=100 - valori grezzi e perequati 
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fonte: Indagine congiunturale CCIAA di Milano - Assolombarda - Unioncamere Lombardia



Graf. 5a - Variazione tendenziale trimestrale del fatturato (totale, interno e esterno) - Milano



�

fonte: Indagine congiunturale CCIAA di Milano - Assolombarda



Graf. 5b - Variazione tendenziale trimestrale del fatturato (totale, interno e esterno) - Lombardia
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fonte: Indagine congiunturale CCIAA di Milano - Assolombarda - Unioncamere Lombardia



Tab.1 - Indicatori trimestrali della produzione manifatturiera milanese



MILANO�95-1�95-2�95-3�95-4�96-1�96-2�96-3�96-4�97-1��Aspettative trimestre successivo: produzione �(saldo delle valutazioni aumento-crescita)�41,4�21,0�27,2�22,3�1,6�-7,0�13,4�-2,4�26,2��Aspettative trimestre successivo: domanda estera�47,2�27,1�32,0�21,6�18,8�7,5�6,3�29,9�31,9��Aspettative trimestre successivo: domanda interna�28,5�16,6�22,5�11,3�-14,2�-10,7�-11,7�-6,5�24,6��Fatturato estero - variazione tendenziale�10,4�9,8�8,9�10,2�3,8�4,0�0,6�4,0�1,6��Fatturato interno - variazione tendenziale�7,6�11,3�7,6�7,1�3,6�-1,8�-2,8�-1,0�-3,9��Fatturato totale - variazione tendenziale�9,7�12,9�9,8�9,3�5,2�0,6�-2,1�0,3�-2,6��Impianti - tasso di utilizzo�81,0�81,8�80,0�79,3�78,7�78,0�77,5�77,1�77,1��Scorte prodotti finiti - saldo delle valutazioni �(esuberanti - scarso)�-11,6�-15,6�-8,7�-5,0�10,0�12,9�3,5�6,5�6,0��Ordini esteri - variazione congiunturale�8,9�4,2�1,7�3,6�2,3�6,5�-2,5�4,4�3,8��Ordini interni - variazione congiunturale�5,5�4,5�-1,4�5,2�0,3�5,6�-5,4�1,2�1,5��Ordini totali - variazione congiunturale�7,0�5,4�-0,7�4,5�2,5�7,3�-5,0�1,4�2,6��Produzione - variazione congiunturale�3,9�2,1�-4,0�7,1�-0,6�0,1�-4,6�3,8�-0,4��Produzione - variazione tendenziale -�6,9�7,7�3,7�4,8�1,3�-2,3�0,4�0,2�-2,6��Prezzi medi produzione - variazione congiunturale media�4,2�3,3�3,3�0,2�-0,2�-0,3�-0,3�-0,1�-0,4��

fonte: Indagine congiunturale CCIAA di Milano - Assolombarda



	Quale evoluzione è possibile dunque prefigurare per i prossimi mesi?  Se, come è probabile, la battuta d’arresto produttiva è conseguente al calo di ordinativi (-5%) che si è riscontrato nel terzo trimestre ‘96 a Milano, molto più brusco di quello subìto nello stesso periodo dalle imprese lombarde   (-2,9%), il successivo incremento degli ordini nell’ultimo trimestre ‘96 (+1,4%), confermato e migliorato nel primo trimestre ‘97 (+2,6%), dovrebbe deporre a favore dell’episodicità della flessione produttiva. Del resto, il saldo tra le aspettative di crescita e quelle di diminuzione della produzione tra aprile e giugno ‘97 espresse in occasione dell’ultima rilevazione dalle imprese manifatturiere milanesi mostra uno dei valori positivi più alti degli ultimi due anni (26,2%), che risulta trainato soprattutto dalle prospettive di ulteriore crescita della domanda estera (Tab.1). Va anche sottolineata la riduzione tra l’ultimo trimestre ‘96 e il primo ‘97 (dal 6,5% al 6%) del saldo tra le valutazioni di esuberanza e di scarsità delle scorte finali - cioè sostanzialmente una maggior diffusione delle situazioni in cui esse si riducono - che potrebbe indicare una temporanea (e prudente) risposta delle imprese alle richieste di mercato tramite il ricorso al magazzino e non alla produzione, facendo quindi prevedere una prossima ripresa produttiva in caso di stabili segnali espansivi sul fronte della domanda.

	Inoltre, la contrazione produttiva di inizio anno si è originata principalmente in due settori forti di Milano, la meccanica (-4%) e la chimica (-4,6%), che lo scorso anno avevano invece contribuito alla buona performance dell’industria provinciale, e che però in questo primo scorcio del 97 mostrano anche indicazioni di prospettiva complessivamente rassicuranti (aumento degli ordinativi per la meccanica del 7%, saldo positivo delle aspettative pari al 25% per la chimica e al 32,6% per la meccanica).





�Capitolo 3





L’interscambio di beni e servizi





3.1�Importazioni ed Esportazioni��



3.1.1 	Quadro generale



	L’interscambio commerciale dell’Italia con il resto del mondo nel ‘96 ha subìto un notevole rallentamento rispetto al passato. Tale dinamica è solo apparentemente dissimulata dal risultato eclatante registrato dalla nostra bilancia commerciale, che ha messo a segno nell’ultimo anno un attivo di 67.549 miliardi originato in realtà da un raffreddamento delle relazioni commerciali con l’estero (Tab.1). L’attivo del ‘96, il più elevato degli ultimi anni, trae infatti origine da una caduta delle importazioni (-4,8%) che sopravanza la crescita delle esportazioni (+1,5%), mentre il ‘95 aveva registrato un tasso di crescita eccezionale sia sul fronte delle esportazioni (+23,3%), favorite dal deprezzamento della lira, che su quello delle importazioni (+23,1%), trainate da una maggiore domanda di materie prime e di beni di investimento (Tab.2).

	La caduta delle importazioni verificatasi nel ‘96 appare legata al rallentamento dell’attività produttiva e all’indebolimento della domanda interna, mentre la minore vivacità del flusso di vendite all’estero trova spiegazione nel rallentamento della domanda mondiale e nella perdita di competitività dei nostri prodotti indotta dal rafforzamento della lira�. Si consideri inoltre che la riduzione del flusso di export tende a sua volta a riflettersi sull’andamento delle importazioni, in quanto i beni italiani destinati all’export costituiscono a loro volta una componente di domanda a elevato contenuto di import.



Tab.1 - Interscambio commerciale di Milano, Lombardia e Italia - valori in miliardi di lire correnti



�MILANO�LOMBARDIA�ITALIA��Anno�Import�Export�Saldo�Import�Export�Saldo�Import�Export�Saldo��1996�81.483�54.516�-26.967�118.488�115.835�-2.653�319.396�386.945�67.549��1995�86.068�55.860�-30.208�125.178�115.236�-9.942�335.660�381.174�45.514��

Fonte: Istat







Tab.2 - Variazioni percentuali dei valori di import-export



�MILANO�LOMBARDIA�ITALIA���Import�Export�Import�Export�Import�Export��Anno�(%)�(%)�(%)�(%)�(%)�(%)��1996/1995�-5,3�-2,4�-5,3�0,5�-4,8�1,5��1995/1994�20,0�23,5�22,3�22,5�23,1�23,3��

Fonte: Istat



	Con qualche perplessità sulla sua attuale validità, si è già accennato nel cap.2 allo schema interpretativo della ‘prociclicità asimmetrica’, abitualmente riferito ai fenomeni economici milanesi, secondo il quale essi accentuerebbero le reazioni negative nei periodi di depressione economica, e che sembra offrire una chiave di lettura ancora proponibile dell’andamento relativo dell’interscambio commerciale milanese rispetto agli altri livelli territoriali di riferimento prammatico (Lombardia, Italia). 



	Consideriamo a questo proposito le variazioni nei flussi di import ed export del capoluogo lombardo. 

	Come già nel caso nazionale, ma - come vedremo tra breve - con un’accentuazione delle tendenze negative, l’andamento risulta all’apparenza complessivamente favorevole sulla base dell’indicatore sintetico offerto dal saldo commerciale, in miglioramento nel ‘96. 

	Quest’ultimo, strutturalmente negativo per la connotazione tradizionalmente importatrice del sistema economico milanese, riduce infatti il proprio disavanzo da 30.208 a 26.967 miliardi, ma all’interno di un quadro recessivo, in cui una caduta delle importazioni (5,3%) sopravanza ampiamente la pur rilevante contrazione delle esportazioni (-2,4%). 



	Queste variazioni al ribasso mostrano anche una significativa intensità relativa (Tab.3), se è vero che, a fronte di una stazionarietà del peso delle importazioni milanesi sul totale lombardo (68,7%) e di un lieve incremento su quello italiano (dal 24,6% al 25,5%), si riduce quello delle esportazioni, sia rispetto all’ambito regionale (dal 48,4% al 47%) che a quello nazionale (dal 14,6% al 14%), dove invece le esportazioni riescono a conseguire un lieve aumento.













	Oltre alla flessione dell’export, che costituisce ovviamente un segnale critico�, il fenomeno della caduta delle importazioni in un sistema come quello milanese, che rappresenta fisiologicamente una realtà produttiva tradizionalmente capace di esprimere una elevata domanda di importazioni, desta preccupazione, a maggior ragione in considerazione del fatto che il parallelo declino delle esportazioni impedisce di interpretarla come effetto di una tendenziale riconversione della struttura economica locale. 





Tab.3 - Incidenza dell’interscambio commerciale di Milano su Lombardia e Italia



�Peso Milano su Italia�Peso Milano su Lombardia���Import�Export�Import�Export��Anno�(%)�(%)�(%)�(%)��1996�25,5�14,0�68,7�47,0��1995�24,6�14,6� 68,7�48,4��

Fonte: Istat









3.1.2.	L’interscambio commerciale per aree geografiche





	La struttura dei rapporti commerciali con l’estero (Graf.1 e Tab.4) continua a essere incentrata sull’interscambio con l’Europa, che assorbe l’81,7% del valore dell’ import e il 61,6% dell’export (70,6% e 45,7% in riferimento alla sola UE), con un lieve incremento del peso delle esportazioni verso di essa tra il ‘95 e il ‘96 (+0,8 punti).









Tab.4 - Importazioni ed Esportazioni della Provincia di Milano per aree geografiche di origine e destinazione - valori in miliardi di lire.



�Valori assoluti 1996�Import  (%)�Export  (%)�Variaz. 95/96 (%)��Zona�Import�Export�Saldo�Peso 95�Peso 96�Peso 95�Peso 96�Import�Export��Francia�13.550�6.670�-6.881�16,5�16,6�12,1�12,2�-4,9�-1,7��Belgio e Lussemburgo�4.181�1.047�-3.134�5,2�5,1�1,9�1,9�-7,7�-4,2��Paesi Bassi�7.117�1.266�-5.851�8,1�8,7�2,2�2,3�1,1�-0,6��Germania�17.930�7.151�-10.779�22,9�22,0�13,3�13,1�-9,2�-4,1��R. U.�7.583�3.010�-4.574�8,5�9,3�5,4�5,5�2,8�-1,7��Irlanda�1.026�325�-701�1,1�1,2�0,6�0,6�2,2�-6,2��Danimarca�565�300�-265�0,7�0,6�0,5�0,5�-8,3�2,1��Grecia�195�896�701�0,2�0,2�1,6�1,6�-7,4�-4,8��Portogallo�180�535�354�0,2�0,2�0,9�0,9�-10,7�6,0��Spagna�2.474�2.285�-189�2,9�3,04�4,0�4,1�-1,2�1,8��Svezia�1.195�400�-795�1,2�1,4�0,7�0,7�13,1�-1,4��Finlandia�559�237�-322�0,7�0,6�0,4�0,4�-16,9�2,5��Austria�939�817�-121�1,1�1,1�1,4�1,5�-2,6�-0,1��Totale UE (a 15)�57.494�24.938�-32.556�69,9�70,5�45,5�45,7�-4,4�-2,0��Ex-URSS�2.737�1.521�-1.216�3,1�3,3�2,2�2,7�0,4�22,5��Est Europa�1.383�2.438�1.054�1,8�1,7�3,7�4,4�-12,0�15,9��Resto Europa�5.011�4.688�-323�7,2�6,1�9,2�8,6�-19,1�-9,4��TOT. EUROPA�66.625�33.584�-33.041�82,1�81,7�60,8�61,6�-5,7�-1,1��USA�4.168�4.577�409�4,9�5,1�8,4�8,4�-2,0�-2,8��Canada�708�539�-170�0,6�0,8�1,2�0,9�35,8�-19,8��Messico�58�248�190�0,0�0,0�0,4�0,4�6,1�-2,3��America Latina�724�1.900�1.176�0,9�0,8�3,4�3,4�-6,7�-0,3��TOT. AMERICA�5.659�7.264�1.605�6,5�6,9�13,5�13,3�0,9�-3,6��Medio Oriente�602�2.904�2.302�0,8�0,7�5,0�5,3�-13,2�2,8��Giappone�2.385�1.833�-552�3,3�2,9�4,6�3,3�-17,7�-28,8��Resto Asia�4.662�6.134�1.472�5,5�5,7�10,9�11,2�-2,2�0,4��di cui �Corea Sud, �Hong Kong, �Sigapore, Taiwan�1.070�2.739�1.670�1,81%�1,31%�5,86%�5,03%�-31,31%�-16,31%��TOTALE ASIA�7.649�10.871�3.222�9,7�9,3�20,6�19,9�-8,5�-5,5��Africa Mediterranea�297�1.338�1.041�0,4�0,3�2,3�2,4�-29,0�1,1��Resto Africa�833�930�96�0,7�1,0�1,6�1,7�26,7�-1,5��TOTALE AFRICA�1.131�2.268�1.137�1,2�1,3�4,0�4,1�5,0�0,0��Oceania�130�433�304�0,1�0,1�0,8�0,7�42,0�-2,5��Altri ��290�97�-194�0,3�0,3�0,2�0,1�8,9�-16,4��TOTALE�81.484�54.516�-26.968�100,0�100,0�100,0�100,0�-5,3�-2,4��

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi su dati Istat

 



Graf.1 - Distribuzione dell’import/export milanese per aree geografiche di origine e di destinazione



� INCORPORA Excel.Chart.5 \s ���



Fonte: Elaborazione Ufficio Studi su dati Istat





	All’interno dell’UE crescono i flussi di esportazioni verso Spagna, Portogallo, Finlandia e Danimarca, mentre si riducono quelle verso i tradizionalmente maggiori partner (soprattutto la Germania); cresce inoltre l’import penetration da Paesi Bassi, Regno Unito, Irlanda e soprattutto Svezia, crolla invece quello dalla Germania (-9,2%). 

	Nel complesso, le esportazioni intra-UE si riducono del 2% e le importazioni del 4,4%. Molto evidente inoltre il balzo dei flussi di export verso la CSI (dalla quale, in controtendenza, aumenta anche l’import), pari al +22,5%, e verso i paesi dell’Est europeo (+15,9%).



	I rapporti commerciali con l’Asia vedono ridotta la loro incidenza sul totale (9,3% dell’import, 19,9% dell’export); negli scambi commerciali con i paesi orientali appaiono degni di nota il crollo delle esportazioni verso il Giappone (-28,8%) legato anche al deprezzamento dello yen, la crescita dell’export verso il Medio Oriente, e soprattutto l’eclatante contrazione nelle importazioni dai Nics (-31,3%), a fronte invece di una crescente penetrazione di importazioni africane (+5%, concentrate nell’Africa    sub-sahariana) il cui ammontare assoluto è dello stesso ordine di grandezza di quello dei Nics (1.100 miliardi circa). 



	L’insieme di queste tendenze - che andrebbe ulteriormente analizzato con dati relativi ad altre aggregazioni territoriali, al momento non disponibili - sembra a grandi linee indicare il miglioramento relativo della competitività sul mercato milanese di prodotti provenienti da una ‘nuova generazione’ di paesi in via di sviluppo (Paesi africani, Messico) rispetto invece ai prodotti dei tradizionali Nics del Sud Est asiatico, che scontano una inevitabile diminuzione della competitività di prezzo man mano che la progressiva crescita dei loro sistemi socio-economici tende ad eroderne il fondamentale vantaggio concorrenziale, vale a dire il costo del lavoro�.



	L’America rappresenta il terzo partner commerciale continentale (13,3% dell’export, 6,9% dell’import), rispetto al quale flettono le esportazioni e - altro caso in controtendenza - crescono le importazioni, in particolare in misura molto significativa (benchè su valori assoluti ridotti) quelle di provenienza canadese e messicana.

	Il ruolo del continente africano, infine, resta complessivamente ancora marginale (1,3% dell’import, 4,1% dell’export), nonostante l’incremento dei flussi di import cui abbiamo accennato poc’anzi.







3.1.3.	Import ed export per settori merceologici



	L’analisi del saldo della bilancia commerciale milanese disaggregato per principali settori merceologici (Tab. 5) consente di evidenziare un miglioramento generalizzato nei vari comparti, fatta eccezione per il solo settore energetico, il cui disavanzo peggiora di 573 miliardi. 

	Si tratta tuttavia di un settore che incide in misura limitata rispetto all’interscambio provinciale (4,3% sul totale di importazioni e 0,2% sul totale di esportazioni - Tab.6). 

	L’andamento negativo dei prodotti energetici condiziona d’altro canto anche la bilancia commerciale italiana, ove il settore riveste però un maggior peso (11% per le importazioni e 1,4% per le esportazioni) e quella regionale (5,4% e 0,4%).



	La composizione merceologica dell’interscambio milanese (Tab. 6) appare sostanzialmente invariata rispetto al ‘95, ma l’analisi per comparti dei flussi di esportazioni ed importazioni dell’ultimo anno consente di mettere in evidenza alcune tendenze che si distinguono dal ristagno generale, o che viceversa rivelano un trend negativo ancora più accentuato, nonchè alcune significative differenze di struttura e performance rispetto ai livelli territoriali regionale e nazionale (Tabb. 7-10).



	Si conferma in primo luogo il ruolo dominante dell’industria metalmeccanica, che vede crescere la propria incidenza sul fronte delle esportazioni dal 47,4% al 49,6% grazie ad un aumento dei flussi di prodotti esportati del 2% (soprattutto nel comparto delle macchine agricole e industriali, +8,2%), mentre non si segnalano sensibili variazioni nella quota detenuta sul fronte delle importazioni (43,4%), i cui flussi si riducono del 3,9%. 

	L’evidente superiorità dell’incidenza sulle importazioni milanesi dei prodotti metalmeccanici rispetto all’ambito regionale (35,6%) e nazionale (24%) dà ragione del saldo negativo che caratterizza la bilancia commerciale milanese relativamente a questo settore (a fronte dei positivi e crescenti avanzi di Lombardia e Italia), deficit che peraltro si è ridotto nel corso del ‘96 di circa 2.000 miliardi. 

	All’interno del disavanzo commerciale, comunque, si distinguono da un lato la situazione favorevole del comparto delle macchine agricole e industriali, che presentano un surplus significativo e crescente (3.786 miliardi nel ‘96), dall’altro il netto peggioramento del saldo commerciale relativo al comparto delle macchine per ufficio, la cui caduta delle importazioni del 14,2%, contestualmente ad un aumento delle importazioni del 2%, porta il deficit a 6.308 miliardi (rispetto ai 5.559 dell’anno precedente). 

	Ancora maggiore il disavanzo dell’interscambio commerciale del comparto ‘materiali e forniture elettriche’, che però nel ‘96 migliora di circa 1.500 miliardi trainato da un +2% delle esportazioni.





Tab. 5 -	Importazioni ed esportazioni della Provincia di Milano per settori merceologici - Valori in miliardi di lire



�Valori assoluti 1996�Valori assoluti 1995�Var. % 1996/95��PRODOTTI�Import�Export�Saldo  �Import�Export�Saldo�Import�Export��Agricoltura�1.614�520�-1.094�1.638�495�-1.143�-1,4�5,0��Prodotti energetici�3.550�152�-3.398�3.090�265�-2.825�14,8�-42,6��Minerali ferrosi e non�4.587�1.770�-2.817�5.919�2.171�-3.748�-22,5�-18,4��Min.e prod. non metall.�1.066�903�-163�1.135�842�-292�-6,0�7,2��Prodotti chimici�16.079�9.062�-7.017�16.850�9.589�-7.260�-4,5�-5,5��Prodotti metalmecc.�35.404�27.046�-8.358�36.843�26.509�-10.333�-3,9�2,0��prodotti in metallo�1.976�3.152�1.176�1.876�3.077�1.201�5,3�2,4��macchine agric.e industriali�7.129�10.915�3.786�7.375�10.086�2.711�-3,3�8,2��macchine per ufficio�9.655�3.347�-6.308�9.462�3.904�-5.559�2,0�-14,2��materiale e fornit. elettriche�16.745�9.633�-7.112�18.129�9.443�-8.686�-7,6�2,0��Mezzi di trasporto�7.113�2.046�-5.067�7.131�1.935�-5.196�-0,2�5,7��Alimentari, bevande,tabacco�3.150�1.114�-2.036�3.574�1.168�-2.405�-11,8�-4,6��Tessile,cuoio,abbigliamento�3.600�5.861�2.261�3.841�6.689�2.848�-6,2�-12,3��Legno,carta,gomma,altri�5.320�6.042�722�6.049�6.195�147�-12,0�-2,4��Totale�81.483�54.516�-26.967�86.068�55.860�-30.208�-5,3�-2,4��Fonte: Istat







Tab.6 - Importazioni ed esportazioni della Provincia di Milano per settori merceologici - Incidenza percentuale



�Import�Export�Import�Export��PRODOTTI�Peso ‘96�Peso ‘96�Peso '95�Peso '95��Agricoltura�1,9�0,9�1,9�0,8��Prodotti energetici�4,3�0,2�3,5�0,4��Minerali ferrosi e non�5,6�3,2�6,8�3,8��Min.e prod. non metall.�1,3�1,6�1,3�1,5��Prodotti chimici�19,7�16,6�19,5�17,1��Prodotti metalmecc.�43,4�49,6�42,8�47,4��     prodotti in metallo�2,4�5,7�2,1�5,5��     macchine agric.e industriali�8,7�20,0�8,5�18,0��     macchine per ufficio�11,8�6,1�10,9�6,9��     materiale e fornit. elettriche�20,5�17,6�21,0�16,9��Mezzi di trasporto�8,7�3,7�8,2�3,4��Alimentari, bevande,tabacco�3,8�2,0�4,1�2,0��Tessile,cuoio,abbigliamento�4,4�10,7�4,4�11,9��Legno,carta,gomma,altri�6,5�11,0�7,0�11,0��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0��

Fonte: Istat



	Migliora leggermente, pur mantenendo un deficit molto profondo (7.017 miliardi), il saldo commerciale dei prodotti chimici, che assume anche quest’anno un peso significativo nell’interscambio commerciale provinciale in misura del 19,7% sul totale delle importazioni e del 16,6% su quello delle esportazioni. I rapporti commerciali con l’estero di questo settore manifestano tuttavia una flessione rispetto all’anno precedente, in particolare con una riduzione del valore dell’import del 4,5%, in linea con la media nazionale per questo settore (-4,6%), ed un calo delle esportazioni del 5,5%. Fanno meglio sul fronte dell’export Lombardia e Italia (-3,3% e +0,7%), che riescono così ad imprimere un miglioramento molto più consistente al loro disavanzo.

	Il settore tessile registra a livello provinciale un peggioramento della bilancia commerciale, il cui avanzo si riduce nel ‘96 a 2.261 miliardi (-587 miliardi rispetto al’95). Tale risultato, dovuto alla cattiva performance delle esportazioni (-12,3%), di intensità doppia rispetto alla riduzione delle importazioni (-6,2%), si contrappone al miglioramento della bilancia commerciale italiana in questo settore, che registra un avanzo di 41.949 miliardi (+2.737 rispetto al ‘95). A livello nazionale, soprattutto per alcuni segmenti del settore tessile, la crisi della domanda interna ha infatti spinto le imprese a ricercare nuovi mercati di sbocco, facendo crescere le esportazioni del 2,3%, mentre l’import si riduce del 5%. Lieve peggioramento anche della dinamica commerciale lombarda, con una caduta delle importazioni pari a 7%, accompagnata dalla contrazione delle esportazioni nella misura del 3,1%.

	Il settore legno, carta, gomma e altri, che insieme a quello tessile si distingue per aver registrato un saldo positivo della bilancia commerciale di Milano (722 miliardi), mostra in realtà dei segnali di rallentamento rispetto al passato. Il risultato conseguito va infatti imputato alla contrazione dei flussi di import (-12%) che supera la flessione delle esportazioni (-2,4%), fenomeno che del resto si verifica anche a livello regionale e nazionale.

	Analoghe considerazioni valgono per il settore dei minerali ferrosi e non, ove il disavanzo si riduce di 931 miliardi rispetto al ‘95, grazie alla contrazione del 22,5% per le importazioni e del 18,4% per le esportazioni.





Tab. 7 - Importazioni ed esportazioni per settori merceologici, Lombardia - Valori in miliardi di lire



�Valori assoluti 1996�Valori assoluti 1995�Var. % 1996/95��PRODOTTI�Import�Export�Saldo�Import�Export�Saldo�Import�Export��Agricoltura�3.498�798�-2.700�3.624�767�-2.857�-3,4�4,0��Prodotti energetici�6.466�473�-5.993�5.449�527�-4.922�18,6�-10,2��Minerali ferrosi e non�9.677�6.085�-3.592�12.301�7.064�-5.237�-21,3�-13,8��Min.e prod. non metall.�1.726�1.848�122�1.819�1.711�-108�-5,1�8,0��Prodotti chimici�23.605�14.014�-9.591�24.891�14.497�-10.394�-5,1�-3,3��Prodotti metalmecc.�42.212�53.106�10.894�43.916�50.686�6.770�-3,8�4,7��prodotti in metallo�2.755�9.073�6.318�2.764�8.806�6.042�-0,3�3,0��macchine agric.e industriali�10.365�25.169�14.978�10.506�22.879�12.373�-3,0�10,0��macchine per ufficio�18.901�4.582�-5.783�10.193�5.093�5.100�1,6�-10,0��materiale e fornit. elettriche�8.813�14.283�-4.618�20.453�13.907�6.546�-7,5�2,7��Mezzi di trasporto�6.620�6.493�-2.320�8.207�6.248�1.959�7,3�3,9��Alimentari, bevande,tabacco�6.980�3.069�-3.551�7.144�3.076�4.068�-7,3�-0,2��Tessile,cuoio,abbigliamento�8.891�17.550�10.570�7.524�18.113�10.589�-7,2�-3,1��Legno,carta,gomma,altri�118.488�12.399�3.508�10.303�12.547�2.244�-13,7�-1,1��Totale��115.835�-2.653�125.178�115.236�9.942�-5,3�0,5��

Fonte: Istat





Tab. 8 - Importazioni ed esportazioni per settori merceologici, Lombardia - Incidenza percentuale



�Import�Export�Import�Export��PRODOTTI�Peso '96�Peso '96�Peso '95�Peso '95��Agricoltura�2,9�0,6�2,9�0,6��Prodotti energetici�5,4�0,4�4,3�0,4��Minerali ferrosi e non�8,1�5,2�9,8�6,1��Min.e prod. non metall.�1,4�1,6�1,4�1,4��Prodotti chimici�19,9�12,1�19,8�12,5��Prodotti metalmecc.�35,6�45,8�35,0�43,9��     prodotti in metallo�2,3�7,8�2,2�7,6��     macchine agric.e industriali�8,6�21,7�8,3�19,8��     macchine per ufficio�8,7�3,9�8,1�4,4��     materiale e fornit. elettriche�15,9�12,3�16,3�12,0��Mezzi di trasporto�7,4�5,6�6,5�5,4��Alimentari, bevande,tabacco�5,5�2,6�5,7�2,6��Tessile,cuoio,abbigliamento�5,8�15,1�6,0�15,7��Legno,carta,gomma,altri�7,5�10,7�8,2�10,8��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0��

Fonte: Istat



Tab. 9 - Importazioni ed esportazioni per settori merceologici, Italia - Valori in miliardi di lire



�Valori assoluti 1996�Valori assoluti 1995�Var. % 1996/95��PRODOTTI�Import�Export�Saldo�Import�Export�Saldo�Import�Export��Agricoltura�19.033�9.961�-9.072�20.028�10.074�-9.954�-4,9�-1,1��Prodotti energetici�35.252�5.736�-29.516�32.203�5.168�-27.035�9,4�10,9��Minerali ferrosi e non�28.317�15.425�-12.892�35.115�17.651�-17.464�-19,3�-12,6��Min.e prod. non metall.�5.781�15.119�9.338�6.219�15.408�9.189�-7,0�-1,8��Prodotti chimici�44.900�31.961�-12.939�47.099�31.724�-15.375�-4,6�0,7��Prodotti metalmecc.�76.762�139.378�62.616�78.816�133.614�54.798�-2,6�4,3��prodotti in metallo�6.132�20.570�14.438�5.969�20.226�14.257�2,7�1,7��macchine agric.e industriali�24.007�70.716�46.709�24.360�65.285�40.925�-1,4�8,3��macchine per ufficio�17.470�13.452�-4.018�17.269�14.335�-2.934�1,1�-6,1��materiale e fornit. elettriche�29.153�34.640�5.487�31.218�33.768�2.550�-6,6�2,5��Mezzi di trasporto�35.374�38.742�3.368�35.168�38.060�2.892�0,5�1,7��Alimentari, bevande, tabacco�24.360�16.452�-7.908�25.600�16.084�-9.516�-4,8�2,2��Tessile, cuoio, abbigliamento�23.096�65.045�41.949�24.322�63.534�39.212�-5,0�2,3��Legno, carta, gomma, altri�26.521�49.126�22.605�31.090�49.857�18.767�-14,7�-1,4��Totale�319.396�386.945�67.549�335.660�381.174�45.514�-4,8�1,5��

Fonte: Istat



Tab. 10 - Importazioni ed esportazioni per settori merceologici, Italia - Incidenza percentuale



�Import�Export�Import�Export��PRODOTTI�Peso ‘96�Peso ‘96�Peso '95�Peso '95��Agricoltura�5,9�2,5�5,9�2,6��Prodotti energetici�11,0�1,4�9,5�1,3��Minerali ferrosi e non�8,8�3,9�10,4�4,6��Min.e prod. non metall.�1,8�3,9�1,8�4,0��Prodotti chimici�14,0�8,2�14,0�8,3��Prodotti metalmecc.�24,0�36,0�23,4�35,0��     prodotti in metallo�1,9�5,3�1,7�5,3��     macchine agric.e industriali�7,5�18,2�7,2�17,1��     macchine per ufficio�5,4�3,4�5,1�3,7��     materiale e fornit. elettriche�9,1�8,9�9,3�8,8��Mezzi di trasporto�11,0�10,0�10,4�9,9��Alimentari, bevande,tabacco�7,6�4,2�7,6�4,2��Tessile,cuoio,abbigliamento�7,2�16,8�7,2�16,6��Legno,carta,gomma,altri�8,3�12,7�9,2�13,0��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0��

Fonte: Istat



	Significativo anche il peso detenuto sul totale dal settore dei mezzi di trasporto, lievemente in crescita rispetto all’anno precedente, con il 3,7% delle importazioni e l’8,7% delle esportazioni. Il deficit del settore si riduce di 129 miliardi rispetto al ‘95, grazie alla buona performance delle esportazioni (+5,7%) che registrano una delle poche variazioni di segno positivo nell’ambito della contrazione complessiva milanese e di intensità superiore a quella segnata in Lombardia (+3,9%) e in Italia (+1,7%). 

	Migliora infine, sebbene in deficit, il settore alimentare, ma ancora una volta solo grazie ad una contrazione dell’import (-11,8%) superiore a quella dell’export (-4,6%), mentre in Italia si rileva una minore flessione dell’import (-4,8%) e un aumento dell’export del 2,2%.









3.2�La bilancia dei servizi��



	La provincia milanese si riconferma anche nell’anno da poco concluso quale centro propulsore dell’intera economia italiana nell'interscambio con l’estero di ‘beni immateriali’, accrescendo anzi tra il ‘95 e il ‘96 il suo ruolo in tal senso e migliorando il suo stato di salute. Questi risultati possono essere letti nelle cifre relative ai flussi dell'import e dell'export di servizi nel capoluogo lombardo, dalle quali emergono in linea generale un saldo positivo di circa 3.000 miliardi a fronte dei 2.052 del ‘95, generato principalmente da una dinamica della vendita di servizi più intensa di quella degli acquisti�; un lieve aumento dell’incidenza sul totale nazionale rispetto al '95 sia per le importazioni (dal 24,3% al 24,6%) che per le esportazioni (dal 25,7% al 26%), e sul totale regionale solo per queste ultime (dal 79,1% all’80,6%, a fronte di una flessione del peso delle importazioni dal 78,2 al 77,5%); tassi di crescita delle importazioni e delle esportazioni pari all'1,75% e al 4,8%, modesti rispetto a quelli dell'anno scorso ma  superiori a quelli italiani (Tab. 11). Tutti aspetti dunque in controtendenza rispetto ai risultati appena analizzati relativi all’interscambio commerciale, ad eccezione del raffreddamento della dinamica che, per quanto nel suo complesso sia riuscita a mantenere la tendenza alla crescita, ha giocoforza risentito - specie in alcune tipologie di servizi - del rallentamento ciclico della maggior parte dei paesi UE e della conclusione della fase di deprezzamento della valuta italiana. 

	Il rapporto tra interscambio di servizi e interscambio commerciale, sia a livello di export che di import, tende comunque ad aumentare tra il ‘95 e il ‘96 (Graf. 2)�, a indicare che il rallentamento congiunturale ha penalizzato maggiormente il secondo.



Graf. 2 -	Rapporto tra interscambio di servizi e interscambio commerciale (incidenza percentuale) - Milano

�

fonte: Istat e UIC



	La differenza tra la performance relativa dell’interscambio commerciale milanese rispetto a quella mostrata dall’import/export di servizi, del resto, corre parallelamente alla disparità dei ritmi di sviluppo del settore secondario e terziario nel capoluogo lombardo. In termini di valore aggiunto, secondo stime IReR, nel ‘96 l’industria manifatturiera è infatti calata a Milano dello 0,2% (37,4% sul totale del VA prodotto nella provincia), a fronte di una crescita in Lombardia dello 0,6% (43,2% del totale) e in Italia dello 0,5% (30,8% del totale), e anche sullo sfondo delle aspettative di ripresa del ‘97 la previsione di crescita per il VA manifatturiero di Milano si ferma all’1%, contro l’1,7% lombardo. Al contrario, i servizi privati, cresciuti più velocemente a Milano che in Lombardia negli anni scorsi, sono arrivati nel ‘96 ad incidere sul totale del VA provinciale per il 55,9% contro il 48,3% lombardo e il 51,7% italiano, e nel ‘97 il loro ritmo di crescita dovrebbe allargare ulteriormente la forbice, essendo valutato all’1,7% per Milano a fronte dell’1,5% regionale. Inoltre, anche i dati relativi all’occupazione (Cap. 6) confermano nel ‘96 una vitalità del tessuto economico milanese, rispetto all’ambito regionale, decisamente maggiore nel settore dei servizi privati. 

	A Milano, dunque, la già spiccata vocazione terziaria rispetto alla Lombardia appare crescente in termini di incidenza sulla struttura socio-economica, e si caratterizza ancor più marcatamente in termini di apertura all’estero, come si può facilmente desumere dal fatto che, a fronte di un’incidenza del terziario milanese su quello lombardo del 42,7% in termini di valore aggiunto e del 49,2% in termini di occupati, la quota di export di servizi sul totale regionale sale nel ‘96 - come si è visto - all’80,6%.



Tab. 11 - Importazioni ed esportazioni di servizi della provincia di Milano: variazioni percentuali.



�Milano 96/95�Italia 96/95��Settori�Importazioni�Esportazioni�Importazioni�Esportazioni��Trasporti�-5,67�-4,83�-4,13�0,57��Viaggi all'estero�-5,86�-0,74�1,45�-1,53��Costruzioni�-34,07�-11,23�-25,25�-6,25��Comunicazioni�38,17�160,40�41,59�75,11��Servizi di intermediazione�-1,71�2,84�-15,78�-8,66��Assicurazioni�2,45�-16,37�-13,38�-5,12��Servizi personali�-34,11�-4,04�-11,64�-4,26��Servizi per le imprese�37,58�34,40�41,14�49,52��Altri servizi�-0,09�15,04�-1,81�7,44��Totale�1,75�4,79�0,52�3,52��

fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Ufficio Italiano dei Cambi







	Come mostra la Tab.11, tre soltanto sono in realtà i settori all’interno della bilancia dei servizi nei quali si concentra l’aumento dei crediti per cessione di servizi all’estero da parte di operatori milanesi: servizi alle imprese, comunicazioni e servizi di intermediazione.



	Il primo comprende un'ampia gamma di attività economiche che svolgono una funzione di supporto nei confronti dell'impresa (pubblicità, marketing, design, ricerca e sviluppo, consulenze legali, fiscali e brevettuali). 

	La domanda di servizi esteri espressa dall’economia milanese registra un aumento del 37,5%, mentre per l'offerta l'incremento è particolarmente consistente e pari al 34,4%. Il saldo, fisiologicamente in deficit, subisce un’ulteriore lieve diminuzione.  

	Questo sviluppo si traduce in una crescita del peso che questa voce ricopre nell'ambito della struttura dell'interscambio provinciale (Tab. 12), diventando la prima per importanza sul fronte delle importazioni (26,2%) e la seconda su quello delle esportazioni (21,5%), mentre entrambi i flussi lo scorso anno si collocavano al terzo posto.



Tab. 12 -	Importazioni ed esportazioni di servizi nella provincia di Milano: valori assoluti e distribuzioni settoriali



�Valori assoluti 1996 �(miliardi di lire)�Importazioni�Esportazioni��Settori�Import�Export�Saldo�Peso '95�Peso '96�Peso '95�Peso '96��Trasporti�7.020�3.528�-3.492�27,07�25,10�12,55�11,40��Viaggi all'estero�5.382�10.283�4.901�20,80�19,24�35,07�33,22��Costruzioni�478�2.552�2.074�2,64�1,71�9,73�8,24��Comunicazioni�257�263�6�0,68�0,92�0,34�0,85��Servizi di intermediazione�3.454�5.501�2.047�12,78�12,35�18,11�17,77��Assicurazioni�753�843�90�2,67�2,69�3,41�2,72��Servizi personali�1.053�190�-863�5,81�3,76�0,67�0,61��Servizi per le imprese�7.333�6.658�-675�19,39�26,22�16,77�21,51��Altri servizi�2.242�1.140�-1.102�8,16�8,02�3,35�3,68��Totale�27.972�30.958�2.986�100�100�100�100��

fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Ufficio Italiano dei Cambi







Tab. 13 -	Importazioni ed Esportazioni di servizi della provincia di Milano: pesi percentuali sul totale nazionale e lombardo.



�Peso Milano su Italia�Peso Milano su Lombardia��Settori�Importazioni�Esportazioni�Importazioni�Esportazioni��Trasporti�19,47�14,58�78,60�82,18��Viaggi all'estero�26,22�23,35�70,00�69,03��Costruzioni�25,92�52,72�82,56�93,69��Comunicazioni�17,76�31,69�98,47�99,25��Servizi di intermediazione�20,56�41,38�64,75�89,92��Assicurazioni�10,74�  9,91�90,50�97,12��Servizi personali�42,17�22,86�97,14�89,20��Servizi per le imprese�31,97�36,62�82,38�86,34��Altri servizi�51,15�25,98�90,66�85,01��Totale�24,65�25,99�77,52�80,56��

fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Ufficio Italiano dei Cambi



	Nonostante l'aumento dell'incidenza sul totale milanese, il comparto dei servizi alle imprese vede però diminuire rispetto al '95 il proprio peso nel contesto nazionale, perdendo circa un punto sulle importazioni e quattro sulle esportazioni e scendendo così al 32% della domanda italiana di servizi per l'impresa e al 36% circa dell'offerta (Tab. 13). Questa tendenza, riscontrabile anche nei confronti della Lombardia rispetto alla quale l’incidenza di Milano si riduce, pur mantenendo una posizione di predominio assoluto con l'82,4% delle importazioni (-0,3 punti percentuali) e l'86,3% delle esportazioni (-4,8 punti percentuali), può comunque essere letta in termini di recupero dell’arretratezza del resto d’Italia relativamente a questo comparto economico, la cui concentrazione a Milano sfiorava nel ‘95 il 41% sul totale nazionale. Un fisiologico dispiegarsi del notorio ‘effetto traino’ esercitato dall’economia milanese.

	Il secondo settore in crescita, quello delle comunicazioni - costituito principalmente da servizi ad alto contenuto tecnologico, quali le telecomunicazioni, e dai servizi postali - oltre a presentare un forte incremento dal lato dell'import (+34,7%), si caratterizza, soprattutto, per il notevole boom delle esportazioni (+160,4%). Nonostante questa dinamica sostenuta, il comparto mantiene ancora, in entrambi i casi, una consistenza minima nel quadro provinciale, pari allo 0,9% sulle importazioni e allo 0,8% sulle esportazioni. Va però notato che il forte incremento della vendita di servizi di comunicazione all’estero ha fatto crescere il peso dell'esportazione milanese dei servizi di comunicazione sul totale nazionale fino al 31,7%.

	Il comparto delle intermediazioni, in cui sono compresi i servizi finanziari e di ausilio al commercio, pur registrando una contrazione della domanda (-1,7%), è il terzo ed ultimo settore a presentare un aumento nel livello delle esportazioni (+2,8%), che invece in Italia decrescono in questo comparto. Questa espansione dell’export ha determinato, in valore assoluto, un notevole aumento del saldo attivo (da 1.835 a 2.047 miliardi). Inoltre, pur essendo in lieve calo il peso assunto dalla domanda e dall’offerta di questi servizi sul totale milanese (12,3% e 17,8%), essi hanno invece accresciuto la loro incidenza sul totale nazionale di settore, per cui oltre due quinti dell'offerta italiana dei servizi d'intermediazione (41,38%) viene espressa dal capoluogo lombardo, mentre la domanda (20,5%) costituisce più di un quinto del dato nazionale.



	Gli altri settori risentono tutti del calo della vendita all’estero di servizi, a cominciare dalle assicurazioni, che mostrano la maggiore caduta dell’export (-16,4%) ed anche un aumento dell’import (+2,4%), unico caso insieme ai servizi per le imprese. E’ chiaro che la concorrenza estera comincia a farsi sentire pesantemente in un settore sino a poco fa al riparo dalla pressione competitiva degli operatori stranieri, e Milano in questo senso gioca un ruolo anticipatore, dato che in Italia la domanda di servizi di assicurazione esteri mostra ancora una evidente refrattarietà all’apertura internazionale         (-13,4%). Il saldo del comparto si riduce così a Milano da 273 a 90 miliardi.

	I settori che hanno invece mostrato un decremento sia delle importazioni che delle esportazioni sono stati le costruzioni, i servizi personali, i trasporti e i viaggi all'estero.

	Il primo, in cui rientrano le attività d'impiantistica e di costruzione in senso stretto, ha registrato valori di segno negativo molto più accentuati rispetto ai dati nazionali, subendo in particolare un crollo nell'ambito delle importazioni (-34%) ed una forte contrazione delle esportazioni (-11,2%). Il saldo registra una lieve diminuzione ma rimane fortemente attivo (2.074 miliardi, secondo solo al saldo del settore viaggi all’estero). Si può a questo proposito ricordare che il valore aggiunto prodotto a Milano dal settore delle costruzioni prosegue nel ‘96 (+3,5%) la significativa ripresa già avviata nel ‘95 (+3,7%)�, mantenendo anche l’incremento occupazionale riconquistato tra il ‘94 e il ‘95. Evidentemente, la ripresa dell’edilizia (che si verifica anche in ambito nazionale, dove sappiamo essere indotta soprattutto da interventi di ristrutturazione e dall’edilizia non residenziale) sta avvenendo secondo modalità scarsamente permeabili alla domanda e all’offerta estera, come del resto emerge anche dall’andamento dei flussi di import/export italiani. Comunque, l’export milanese di servizi rispetto al totale nazionale tocca in questo comparto l’incidenza più alta (52,7%).

	Milano riduce poi il consumo di servizi prodotti all'estero nell'ambito delle attività culturali, ricreative e sanitarie (servizi personali)�. Nel confronto con il '95, l'intensità della domanda è diminuita in maniera vistosa (-34,1%), con forti ripercussioni nella composizione provinciale dei servizi importati dove il settore in questione perde oltre due punti (toccando così il 3,8%), nè sul versante dell’offerta si può riscontare una maggior presenza sul mercato globale di Milano, che segna anzi una riduzione dell’export del 4% circa (in linea con quella italiana) per un risicatissimo valore assoluto di 190 miliardi, a fronte dei 1.053 di import.

	Il settore dei trasporti (sia merci che passeggeri) è invece quello che presenta per il secondo anno consecutivo il peggior disavanzo (oltre 3.400 miliardi) ed un arretramento generalizzato in entrambi i flussi (-5,7% sulle importazioni, -4,8% sulle esportazioni) che si è tradotto in sede provinciale in una diminuzione di peso sia dal lato delle importazioni (25% , -2 punti percentuali rispetto al ‘95) sia sul fronte delle esportazioni (11,4% del totale, con un calo di oltre un punto), e la riduzione si è riflessa anche in termini di minore incidenza sul totale italiano dell’interscambio di servizi di trasporto, che ha invece beneficiato di una crescita delle esportazioni pari allo 0,6%.

	I viaggi all'estero, che comprendono oltre al turismo propriamente detto anche quello d'affari, contribuiscono in maniera preponderante al surplus della bilancia milanese dei servizi, con un saldo attivo di circa 5.000 miliardi. L'avanzo monetario, tuttavia, è originato da una riduzione molto accentuata della domanda milanese di servizi turistici esteri (-5,9%, a fronte invece di un incremento di quella italiana) e superiore a quella, pure di segno negativo, delle esportazioni (-0,7%), che hanno verosimilmente risentito dell’apprezzamento della lira (peraltro ininfluente sulla dinamica dell’acquisto di servizi esteri a causa della ridotta capacità/propensione di spesa delle famiglie italiane nel ‘96). Quasi il 70% degli introiti regionali da crediti verso l’estero originati in questo comparto (e circa un quarto di quello nazionale) resta comunque concentrato nel capoluogo lombardo.







�Capitolo 4





Le VARIABILI MONETARIE





4.1�Dinamica dei prezzi��



4.1.1 	Materie prime



L'indice nazionale delle materie prime, rilevato sulla piazza di Milano, mantiene nella prima metà del ‘96 - pur con qualche oscillazione - il trend discendente imboccato a partire dal maggio ‘95, per poi mostrare negli ultimi mesi dell’anno una ripresa (trainata come vedremo dalla ripresa dei prezzi petroliferi) che comunque non gli impedisce di assestarsi a dicembre ‘96 su un valore di quasi 7 punti percentuali inferiore a quello del gennaio ‘95 (Graf. 1). L’indice generale medio annuo, in virtù di questa tendenza, passa così da 125,9 del ‘95 a 116 del ‘96 (Tab.2).

Il contenimento dei prezzi delle materie prime nel ‘96 rispetto al ‘95, e i segnali di risalita a fine ‘96, risultano altresì evidenti osservando la serie di variazioni tendenziali mensili dell’indice generale che appaiono nel ‘96 costantemente negative, facendo registrare la caduta più rilevante a giugno           (-14,9%) e vedendo però successivamente ridotta l’intensità della contrazione fino al -4,4% di dicembre (Tab.1).



Graf. 1 - Andamento dell'indice delle materie prime 1995-96 in Italia (base 1990=100)



�



Fonte: CCIAA - Irs



L’analisi delle variazioni tendenziali disaggregate per macrocategorie merceologiche mostra poi che il contenimento dell’indice nel corso del ‘96 è interamente ascrivibile alle componenti alimentare e a quelle non alimentari, che invece nel ‘95 rappresentavano le materie prime a costo più elevato nell’ambito dell’indice generale, mentre la componente dei combustibili, che nel ‘95 mostrava un indice parziale costantemente inferiore a quello generale, nel corso del ‘96 segna un netto rialzo, fino a superare a partire dal mese di agosto l’indice generale e a trainarne la risalita negli ultimi mesi dell’anno.



Tab. 1 - Tasso di variazione tendenziale dei prezzi delle materie prime in Italia - 1996
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Fonte: CCIAA - Irs



Tab.2 - Indici prezzi materie prime - Medie annue ‘95 e ‘96 e tendenze di inizio ‘97 - Italia



�Indice generale�Var. tend.�Indice alimentari�Var. tend.�Indice non alimentari�Var. tend.�Indice combustibili�Var. tend.��media annua 95�125,9�-�132,4�-�145,3�-�102,9�-��media annua 96�116,0�-�114,4�- �116,1�-�116,8�-��gennaio 97�119,1�-1,9�103,6�- 17,4�116,3�-10,2�130,1�17,3��febbraio 97�119,1�0,9�106,0�- 14,6�120,7�-4,1�124,4�16,3��marzo 97�119,3�0,1�107,0�-12,9�125,1�1,1�119,8�6,7��aprile 97�116,5�-4,1�109,1�- 11,7�123,8�2,2�113,1�-6,5��

Fonte: CCIAA - Irs







	Entrando più nel dettaglio delle dinamiche delle singole componenti, e prendendo in considerazione anche le tendenze di inizio ‘97 (Tab. 2), possiamo notare che i prezzi delle materie prime non alimentari�, che mostrano la maggior riduzione media dell’indice parziale tra il ‘95 (145,3) e il ‘96 (116,1), hanno beneficiato soprattutto della flessione generale dei prezzi dei metalli (soprattutto rame) e delle materie prime di origine agricola, come la cellulosa. Dall’ottobre ‘96, peraltro, emerge una tendenza al riscaldamento di questa componente dei prezzi, che prosegue nei primi mesi del ‘97 fino a ritornare in marzo e in aprile a variazioni tendenziali positive.

	L’indice dei prezzi delle materie prime alimentari, anch’esso in forte contrazione tra il ‘95 e il ‘96 (da 132,4 a 114,4) in tutte le sue componenti (bevande, carni e grassi, più contenuto il calo dei cereali), torna anch’esso a crescere nel ‘97, pur restando ancora su livelli molto inferiori a quelli di un anno prima (la variazione tendenziale in aprile è ancora negativa e pari a -11,7%). 

	Alla base di queste dinamiche sta principalmente l’apprezzamento del dollaro sulla lira che si sta verificando nei primi mesi dell’anno in corso; ciò rappresenta un fattore critico di tensione inflazionistica, che peraltro - come si diceva nel cap. 1 - non dovrebbe riversarsi sui prezzi finali fintantochè la domanda interna rimane stagnante.

	Un andamento opposto è invece evidenziato dall’andamento del prezzo dei combustibili, che è stato vivace nella seconda metà del ‘96 - sostenendo l’incremento dell’indice generale in tale periodo - principalmente a causa delle tensioni politiche mediorientali e delle incertezze circa la reimmissione della produzione irachena sui mercati, che il raggiungimento dell’accordo ‘oil for food’ proposto dall’ONU ha poi consentito nel dicembre ‘96 imprimendo una svolta verso la riduzione dell’indice delle materie prime energetiche.  Ad aprile ‘97 quest’ultimo arriva così a mostrare una variazione tendenziale negativa.

	L’effetto complessivo di questi fenomeni di inizio ‘97 sull’indice generale non è univoco, portando nel primo trimestre ad un suo incremento, in termini sia tendenziali che congiunturali, e quindi, ad aprile, ad una riduzione tendenziale di nuovo di segno negativo (-4,1%). Il trend di fondo dell’indice sembra comunque portare ad un suo graduale aumento.















4.1.2.	Prezzi alla produzione





Graf. 2 - Andamento dei prezzi alla produzione - Italia - base 1990=100



�

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi su dati Istat



L'analisi dei prezzi alla produzione, rilevati dall'Istat a livello nazionale, mostra un andamento dell'indice generale in crescita per tutto il 1995 e fino ad aprile ‘96, mentre nella seconda metà dell’anno si riscontra una flessione che poi viene recuperata nei mesi finali (Graf. 2). Nel corso del ‘96, quindi, i prezzi alla produzione crescono solo dell’1,9%, come risultante del calo iniziale e della successiva ripresa, mentre nel ‘95 l’aumento medio annuo si era rivelato molto maggiore (7,9%). La ripresa dell’indice negli ultimi mesi del ‘96, peraltro, si protrae anche nei primi mesi ‘97 soprattutto sul fronte dei beni di investimento (Tab. 4), e ciò costituisce un secondo segnale di pericolo inflazionistico, in parallelo a quello già evidenziato sul fronte delle materie prime. Tra i beni di consumo i segnali inflattivi nel primo trimestre ‘97 provengono in particolar modo dall’alimentare e dal tessile.



Fino ai primi mesi del ‘96 ogni componente dell'indice mostra un andamento crescente, mentre, a partire da maggio, sono solo i beni intermedi ad invertire la tendenza, facendo registrare una serie di variazioni tendenziali negative che consentono all’indice generale di ridursi per un certo periodo, per poi ritornare di nuovo ad aumentare trascinando anche in questo senso l’indice generale (Tab. 3). Ciò può essere legato, in una sorta di percorso a spirale, alle spinte restrittive sui margini delle imprese indotte dalla recessione e dalla contestuale ripresa dei prezzi dei fattori produttivi, che verosimilmente ha indotto le imprese a ridurre i costi degli input perlomeno a livello di semilavorati. 

I beni finali di consumo e ancor più quelli di investimento mantengono invece per tutto il ‘96 la loro tendenza al rialzo, pur smussata negli ultimi mesi (a dicembre, in termini tendenziali, +1,5% i primi, +2,9% i secondi, contro il -0,4% dei beni intermedi).



Tab. 3 - Tasso di variazione tendenziale dei prezzi alla produzione in Italia
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Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi su dati Istat





Tab. 4 -	Prezzi alla produzione - Medie annue ‘95 e ‘96 e tendenze di inizio ‘97 dell’indice generale e degli indici parziali - base 1990



�Indice generale�Var. tend.�Indice beni consumo�Var. tend.�Indice beni investimento�Var. tend.�Indice beni intermedi�Var. tend.��media annua ‘95�122,2��121,1��119,5��123,3���media annua ‘96�124,3��124,5��124.3��124,1���gennaio ‘97�124,9�+0,9�124,9�+1,0�125,2�+2,3�124,9�+0,6��febbraio ‘97�124,9�+0,8�124,9�+0,6�125,4�+2,1�124,8�+0,8��marzo ‘97�125,2�+0,9�125,5�+0,7�125,9�+1,8�124,9�+0,8��

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi su dati Istat













4.1.3.	Prezzi all'ingrosso.



L‘indice dei prezzi all'ingrosso rilevati sulla piazza di Milano mostra nel ‘96 un continuo e intenso decremento, da quota 137,6 di gennaio a circa 127 nei mesi di novembre e di dicembre (Graf. 3). Come per i prezzi alla produzione, anche per quelli all’ingrosso il ‘95 era stato un anno di crescita molto più sostenuta, con un valore medio dell’indice pari a 140,3 contro il 133 dell’anno successivo. Il decremento, poi, prosegue nei primi due mesi del ‘97, mostrando invece un segnale di ripresa nel marzo ‘97 che vede risalire l’indice generale da 127,8 a 129,5 (Tab.6).



Graf. 3 - Andamento dei prezzi all'ingrosso a Milano - base 1988=100
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Fonte: Elaborazione Ufficio Studi su dati CCIAA



Nel ‘96 le due componenti dell'indice, quella dei prodotti alimentari e quella dei prodotti industriali, viaggiano in parallelo e in stretta simmetria con l’indice generale, mentre a partire da settembre si apre una forbice tra il forte rallentamento dei prezzi all’ingrosso dei prodotti alimentari      (-10,8% tendenziale a dicembre) e la discesa molto più lenta di quelli industriali (-5,8% - Tab. 5). Entrambi proseguono poi la discesa anche nei primi mesi ‘97 invertendo però la tendenza a marzo, con una crescita più intensa nell’indice dei prodotti alimentari (Tab. 6).









Tab.5 - Tasso di variazione tendenziale dei prezzi all'ingrosso a Milano
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Fonte: Elaborazione Ufficio Studi su dati CCIAA



Tab. 6 - Prezzi all’ingrosso - Medie annue ‘95 e ‘96 e tendenze di inizio ‘97 dell’indice generale e degli indici parziali



�Indice generale�Indice prodotti alimentari�Indice prodotti industriali��media annua ‘95�140,3�133,7�144,1��media annua ‘96�133,0�131,5�133,9��gennaio ‘97�127,9�121,2�131,8��febbraio ‘97�127,8�120,0�132,3��marzo ‘97�129,5�122,7�133,4��

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi su dati CCIAA





4.1.4. 	Prezzi al consumo



I prezzi al consumo rilevati sulla piazza di Milano mostrano nel ‘96 una costante ma ridotta crescita dell'indice, che da 102,7 del gennaio '96 passa a 105,4 nel dicembre dello stesso anno con un aumento medio del 4,4% (3,9% in Italia), contro il 5,3% (5,4% in Italia) del ‘95.� I primi 4 mesi del ‘97 fanno registrare un proseguimento del calo dell’inflazione tendenziale, che scende a Milano fino all’1,8% di aprile (1,7% nazionale).

L'andamento dei prezzi a livello metropolitano è pressoché identico a quello nazionale, sebbene si collochi per tutto il periodo considerato al di sopra della relativa curva di circa 0,5 punti, come appare dal grafico 4.



Graf. 4 - Indice dei prezzi al consumo a Milano e in Italia - confronto - base 1995=100
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Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi su dati Istat



Graf. 5 - Andamento dell'indice dei prezzi al consumo a Milano per voci di spesa
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Fonte: Elaborazione Ufficio Studi su dati Istat



La voce di spesa i cui prezzi mostrano il maggior raffreddamento nel corso del ‘96 è stata quella dei trasporti (dal +10,4% tendenziale di gennaio al -0,9% di dicembre), che anche nei primi mesi mantengono tassi bassissimi di crescita (Tab. 7). In significativa riduzione nel corso del’96 anche i prezzi dei beni alimentari  (dal 5,7% di gennaio al 2,2% di dicembre), che procedono in parallelo alla discesa già evidenziata a livello dello stadio precedente (quello all’ingrosso), e raffreddano del tutto la loro dinamica nei primi mesi ‘97, arrivando ad aprile a registrare una variazione tendenziale nulla. Molto sostenuto, invece, è l’andamento dei prezzi delle abitazioni (che comprendono anche le spese per l’acqua, l’elettricità e i combustibili), che passano dal già elevato 7,5% tendenziale di inizio anno al 9,1% di dicembre, e mantengono anche nel primo trimestre ‘97 questa tendenza fortemente inflattiva. Pur su livelli di crescita di entità decisamente inferiore, sono comunque da segnalare anche il riscaldamento dei prezzi delle spese per la salute, dallo 0,7% di gennaio ‘96 al 3,3% di dicembre e al 3,4% di aprile ‘97, nonchè la ripresa nei primi mesi ‘97 dei prezzi per l’istruzione. In relazione ai trend nazionali, infine, le peculiarità riscontrate a Milano riguardano essenzialmente una netta superiorità della crescita dei prezzi per abitazioni ed una più contenuta dinamica dei prezzi dei trasporti.



Tab. 7 - Tasso di variazione tendenziale dei prezzi al consumo a Milano



MESI�Indice generale�Alimentari�Abbigliam.- Calzature�Spese Salute�Trasporti�Istruzione�Alberghi - Caffè Rist.�Abitazioni��96-1�6,0�5,7�5,1�0,7�10,4�6,2�5,3�7,5��96-2�5,5�5,7�5,2�1,6�7,5�6,4�5,7�7,2��96-3�5,2�5,3�5,8�4,1�6,2�5,8�5,1�5,5��96-4�5,2�4,9�5,4�4,1�6,0�6,0�5,2�9,8��96-5�5,1�5,6�5,3�3,8�5,7�4,9�5,0�9,4��96-6�4,7�5,2�5,2�2,5�4,7�4,6�4,8�9,4��96-7�4,4�4,8�5,0�2,0�5,1�4,6�4,3�8,2��96-8�4,0�4,5�5,0�2,1�4,4�4,7�4,1�8,5��96-9�4,0�4,8�4,9�1,9�4,2�-0,2�3,8�9,1��96-10�3,2�3,9�3,5�2,2�1,2�0,4�3,9�8,9��96-11�2,7�4,1�3,5�2,1�-1,0�2,6�3,7�9,5��96-12�2,7�3,1�3,7�2,2�-0,9�2,6�3,7�9,1��97-1�2,8�2,2�4,8�3,3�0,8�4,1�3,7�9,4��97-2�2,6�1,2�3,8�3,5�0,8�4,2�3,3�9,1��97-3�2,2�0,7�3,2�3,4�0,5�4,1�2,8�9,5��97-4�1,8�0,0�2,9�3,4�0,2�3,9�2,8�5,1��

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi su dati Istat









4.1.5. 	Confronto fra i diversi indici dei prezzi



Il confronto tra l’andamento dei diversi indici tra gennaio ‘95 e marzo-aprile ‘97, mostra a Milano un evidente mutamento nel pattern di trasmissione dei prezzi lungo i diversi stadi dei loro processi di formazione (Graf. 6). 

Riprendiamo in sintesi l’insieme dei trend sin qui evidenziati. Nel corso del ‘95 (in particolare da aprile in poi), dunque in una fase di espansione economica, lo stadio a monte di tale processo - quello relativo ai prezzi delle materie prime - mostra una netta tendenza alla riduzione, con una discesa media di quasi 10 punti dell’indice generale. Si può ricordare, sul versante dei costi di produzione, che anche la dinamica delle retribuzioni contrattuali� è stata in quell’anno particolarmente contenuta, limitando l’incremento al 3,3% a fronte di un +5,4% di aumento del costo della vita. I vantaggi della ridotta dinamica del costo dei fattori produttivi non si sono tuttavia trasferiti sui consumatori, dato che i prezzi alla produzione aumentano in media d’anno del 7,9% rispetto al ‘94. Tale aumento è stato consentito sia dall’andamento sostenuto della domanda di mercato, sia dal deprezzamento della lira che lasciava margini di incremento dei prezzi all’export, e si è tradotto per l’industria manifatturiera milanese in una fortissima crescita dei profitti (cfr. Rapporto Bocconi/Assolombarda, 1996, op. cit.). L’andamento dei prezzi all’ingrosso - il terzo stadio nella formazione dei prezzi - mostra di conseguenza una netta crescita tra gennaio e agosto, di intensità anche superiore a quella dei prezzi alla produzione, segnando però un’inversione della tendenza a settembre ‘95, in concomitanza della virata recessiva del ciclo economico, mentre i prezzi alla produzione - meno direttamente esposti alla domanda finale - si sono limitati da agosto a dicembre ‘95 a interrompere la loro tendenza al rialzo, mostrando una sostanziale stazionarietà dell’indice. L’indice dei prezzi al consumo, infine, cresce in misura piuttosto sostenuta fino a novembre, e tra novembre e gennaio riproduce la stazionarietà dell’indice dei prezzi.

















Graf. 6 - Indici mensili dei prezzi ‘95-’97 - Milano� - confronto
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Fonte: Elaborazione Ufficio Studi su dati CCIAA Milano, Irs, Istat



Nel ‘96, come abbiamo già ampiamente argomentato, lo scenario cambia. Sul fronte del costo dei fattori, il rafforzamento della lira sul dollaro riduce i prezzi delle materie prime solo fino ad agosto ‘96, mentre il relativo indice va successivamente incontro ad una ripresa sostenuta dall’inversione del corso lira/dollaro. I prezzi alla produzione segnano un tasso di crescita medio annuo pari all’1,7%, quindi molto più limitato rispetto al ‘95, che viene generato da una fase di riduzione dell’indice nel primo semestre (parallela alla discesa dei prezzi delle materie prime) e da una successiva parziale ripresa, molto meno intensa comunque della risalita dei prezzi delle materie prime.  Inoltre, le retribuzioni nel 96 - anche per effetto dei rinnovi della parte salariale di molti contratti collettivi - crescono di più che nel 95, esattamente del 4,1%.  Nella seconda metà del ‘96, quindi, le imprese           - nonostante pressioni sul versante del costo degli input complessivamente maggiori di quelle del 95 - si vedono costrette a limitare, sino quasi ad azzerare la dinamica dei prezzi di vendita dei loro prodotti. 

E’ dunque evidente come la determinazione dei prezzi praticati dai produttori venga giocata sul versante della domanda di mercato anzichè su quello dell’offerta di fattori produttivi: i prezzi vengono lasciati crescere - indipendentemente dalle possibilità di riduzione offerte dal calo del prezzo degli input - se la dinamica congiunturale e/o valutaria lo consente, mentre possono essere bloccati da un’inversione del ciclo e/o da un apprezzamento della valuta italiana anche in presenza di una ripresa del costo dei fattori produttivi.



Tab.8 - Variazioni tendenziali degli indici dei prezzi - Milano 



MESE�materie prime�ingrosso�consumo�produzione��gen-96�-2,3%�4,2%�6,0%�5,9%��feb-96�-6,0%�1,1%�5,5%�4,9%��mar-96�-7,8%�-0,9%�5,2%�3,6%��apr-96�-9,1%�-4,6%�5,2%�2,6%��mag-96�-9,5%�-6,5%�5,1%�1,3%��giu-96�-14,9%�-7,7%�4,7%�0,6%��lug-96�-13,1%�-8,0%�4,4%�0,2%��ago-96�-11,2%�-8,1%�4,0%�0,0%��set-96�-8,7%�-8,4%�4,0%�0,2%��ott-96�-3,6%�-7,5%�3,2%�0,4%��nov-96�-4,4%�-7,9%�2,7%�0,6%��dic-96�-4,4%�-7,6%�2,7%�0,5%��gen-97�-1,9%�-7,0%�2,9%�0,5%��feb-97�0,8%�-6,2%�2,6%�0,4%��mar-97�0,2%�-5,1%�2,2%�0,6%��apr-97�-4,1%�nd�1,8%�nd��

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi su dati CCIAA Milano, Irs, Istat



La variazione tendenziale dei prezzi alla produzione si mantiene su tassi infinitesimali e decrescenti fino a marzo ‘97 (ultimo dato disponibile), molto inferiori a quelli pur bassi dei prezzi al consumo (+1,8% ad aprile ‘97), mentre i prezzi all’ingrosso - per effetto del contenimento dei prezzi di produzione da un lato e del rallentamento congiunturale dall’altro - mostrano le maggiori riduzioni tendenziali tra i 4 indici considerati, a parte la variazione congiunturale positiva fatta segnare dall’indice nel marzo ‘97 (dopo 2 anni di contrazione pressochè ininterrotta) che potrebbe essere legata ai primi incerti segnali di ripresa della domanda.















4.2�Il mercato del credito��



	L'analisi della dinamica creditizia milanese per il biennio 1995-1996, basata sull'osservazione delle due maggiori grandezze monetarie del sistema bancario locale (impieghi e depositi) opportunamente confrontate con quelle nazionali, conferma l’andamento stagnante dell’economia, pur fornendo al tempo stesso alcuni segnali apprezzabili in termini di maggior assorbimento di risorse creditizie da parte dell’insieme dell’economia e di alcuni settori in particolare, che lasciano intuire una dinamica positiva degli investimenti.

	Gli ultimi dati disponibili sugli impieghi, relativi al terzo trimestre ‘96, mostrano infatti in termini tendenziali una ripresa sia a livello locale che nazionale, pari, rispettivamente, a +3,61% e a +5,43% (Tab. 9). In particolare, sul territorio milanese, i settori economici verso i quali l’offerta creditizia è cresciuta in misura superiore alla media nazionale sono essenzialmente quelli delle assicurazioni e della Pubblica Amministrazione. Per quest’ultima, la “Relazione Generale sulla Situazione Economica del paese (1996)” della Banca d’Italia evidenzia a livello nazionale nel biennio ‘95-’96 una crescita dell’attività di investimento diretta in termini nominali dell’8,1% e in termini reali di poco inferiore al 6%, lasciando così intuire l’effettiva necessità del ricorso al credito da parte del settore pubblico. 

	L’andamento positivo degli impieghi, senz’altro in parte imputabile alla progressiva riduzione dei tassi di interesse, è quindi un segnale di ricezione positiva da parte del mercato degli interventi che gli organismi preposti alla gestione politica-economica del paese hanno attivato per stimolare l’economia, così come va sottolineata anche la capacità delle istituzioni creditizie di incrementare per tutto il ‘96 l’entità degli impieghi rispetto all’anno precedente, pur in presenza - come vedremo meglio in seguito - di una costante e parallela riduzione dell’entità dei depositi.



Tab. 9 - Impieghi per settori di attività economica: variazioni percentuali su trimestre anno precedente



�Amm. Pubb.�Assicur.�Imp.Fin.�Imp.non Fin.�Fam.Cons.�Fam.Prod.�Altri Sett.�Totale��MILANO��1 trim. 96�8,23�238,08�-10,91�6,23�8,80�9,49�15,92�2,26��2 trim. 96�6,77�81,05�-2,99�6,86�7,12�14,03�11,82�4,71��3 trim. 96�2,49�212,97�1,41�3,21�6,67�7,19�8,23�3,61��ITALIA��1 trim. 96�-0,49�73,45�-5,79�5,08�6,73�9,21�9,99�4,70��2 trim. 96�0,08�83,75�2,48�4,01�6,15�8,99�5,75�4,96��3 trim. 96�1,48�121,75�7,84�3,87�6,82�7,67�5,61�5,43��Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Banca d'Italia



	Strettamente connesso all’andamento degli impieghi è quello delle insolvenze bancarie, la cui incidenza sul totale delle somme concesse a prestito - come mostra l'indicatore costituito dal rapporto sofferenze su credito utilizzato per cassa - rimane sostanzialmente stabile a livello locale (4,2%) e soprattutto risulta molto più contenuto rispetto al corrispondente valore a livello nazionale (9,71%).

	Confrontando l’incidenza dell’erogazione di crediti alle diverse categorie di operatori economici milanesi (Tab. 10), emerge il crescente a predominante assorbimento di impieghi da parte dei settori economici che tradizionalmente ricorrono al finanziamento, vale a dire le imprese non finanziarie (48,5% del totale degli impieghi nel III trim. ‘96), le famiglie produttrici (6,5%) e consumatrici (14,4%), mentre emerge un ridimensionamento - sempre in termini relativi - degli impieghi verso il settore delle imprese finanziarie, istituzionalmente impegnate in attività di raccolta ed impiego del risparmio.



Tab. 10 - Impieghi per settori di attività economica: peso percentuale sul totale impieghi della Provincia di Milano



�Amm. Pubb.�Assicur.�Imp.Fin.�Imp.non Fin.�Fam.Cons.�Fam.Prod.�Altri Sett.�Totale��1 trim. 95�4,01�0,04�27,75�47,83�13,71�5,98�0,70�100��2 trim. 95�3,94�0.06�27,36�47,91�13,97�6,07�0,69�100��3 trim. 95�3,99�0,06�26,19�48,73�13,99�6,32�0,71�100��4 trim. 95�4,15�0,12�25,53�48,85�14,20�6,47�0,67�100��1 trim. 96�4,24�0,12�24,17�49,68�14,58�6,40�0,79�100��2 trim. 96�4,01�0,10�25,34�48,89�14,30�6,61�0,73�100��3 trim. 96�3,95�0,18�25,64�48,54�14,40�6,54�0,74�100��

Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Banca d'Italia



	Per quanto riguarda l’incidenza degli impieghi della provincia di Milano sul totale nazionale, la tab. 11 mostra una situazione pressoché stazionaria nel biennio in esame, comunque attestata intorno ad un buon livello (circa il 18%), che conferma la rilevanza dell’area milanese nel contesto nazionale per quanto riguarda la capacità del sistema creditizio di sostenere e incentivare il ricorso al credito. Sopra la media, in particolare, risultano l’assorbimento di credito da parte delle imprese finanziarie (43,8%), data la loro concentrazione nel capoluogo lombardo, e - anche se su livelli molto inferiori - da parte delle assicurazioni (in costante e intensa crescita relativa tra il ‘95 e il ‘96), mentre fortemente al di sotto del dato medio sta la quota di impieghi verso le famiglie produttrici milanesi sul totale di impieghi nazionali verso questa categoria.







Tab. 11 - Impieghi per settori di attività economica: peso percentuale della Provincia di Milano su Italia



�Amm.Pubb.�Assicur.�Imp.Fin.�Imp.non Fin.�Fam.Cons.�Fam.Prod.�Altri Sett.�Totale��1 trim. 95�13,98�7,68�46,05�17,27�14,03�6,39�15,62�17,79��2 trim. 95�13,79�12,45�46,55�17,20�14,15�6,43�14,92�17,73��3 trim. 95�14,68�12,99�46,59�17,97�14,47�6,86�15,90�18,23��4 trim. 95�15,02�17,94�44,90�17,88�14,55�6,89�14,66�18,03��1 trim. 96�15,21�14,97�43,55�17,46�14,30�6,41�16,46�17,38��2 trim. 96�14,72�12,27�44,06�17,68�14,28�6,72�15,78�17,69��3 trim. 96�14,83�18,34�43,82�17,86�14,45�6,83�16,30�17,92��

Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Banca d'Italia



	Dal lato della raccolta, come si anticipava, emerge una tendenza diversa rispetto a quella registrata per gli impieghi (Tab. 12). A livello milanese, in termini tendenziali, nei primi tre trimestri ’96 si evidenzia infatti un costante calo dei depositi, a fronte di una crescita continua in ambito nazionale.



Tab. 12 - Depositi per settori di attività economica: variazioni percentuali su trimestre anno precedente



�Amm.Pubb.�Assicur.�Imp.Fin.�Imp.non Fin.�Fam.Cons.�Fam.Prod.�Altri Sett.�Totale��MILANO��1 trim. 96�-17,86�-2,51�-30,37�-2,74�-3,47�-3,26�-6,29�-6,42��2 trim. 96�8,66�-7,42�-4,42�0,29�-0,60�-4,54�-2,59�-1,13��3 trim. 96�2,32�6,03�-18,37�5,32�-1,60�-5,35�-6,17�-2,85��ITALIA��1 trim. 96�0,62�5,43�-13,76�1,18�4,77�3,23�3,38�3,63��2 trim. 96�-1,65�4,71�-1,34�-1,89�6,55�4,88�7,44�5,66��3trim. 96�1,46�5,68�-2,63�-1,39�6,24�4,70�3,67�4,69��

Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Banca d'Italia



Analizzando la distribuzione dei depositi milanesi tra le diverse attività economiche si può presumere che, per talune tipologie di settori - in particolare per le imprese finanziarie, le famiglie di consumatori e di produttori - la contrazione dei depositi sia stata almeno in parte la conseguenza di una politica tesa all’incremento degli investimenti, come conferma, del resto, anche l’espansione dell’offerta credizia verso tali settori. Accanto a questa lettura di segno positivo, il calo complessivo dei depositi non può peraltro non essere messo in relazione con la riduzione della liquidità a disposizione degli operatori economici nell’annata recessiva che molto faticosamente ci stiamo lasciando alle spalle. 

Tuttavia, non sembra che la crisi di liquidità abbia coinvolto le imprese milanesi produttrici di beni e servizi non finanziari, che mostrano, oltre ad una crescita degli impieghi in linea con la media provinciale, anche una crescita dei depositi del 5,3%, in controtendenza sia rispetto al dato medio milanese che rispetto a quello nazionale della medesima categoria (-1,4%).



A livello nazionale, la raccolta nel suo insieme mostra complessivamente una variazione positiva, con l’eccezione delle imprese finanziarie e non. In particolare, i depositi delle imprese finanziarie diminuiscono su entrambi i livelli territoriali nell’ultimo trimestre ’96 rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente raggiungendo, nell’area milanese, un calo del 18,37%, a fronte del 2,63% a livello nazionale. 

La valutazione di questo andamento non è necessariamente critica, se si considera che alla contrazione dei depositi si accompagna, come si è visto, una sostenuta vivacità imprenditoriale del settore.



Va inoltre ricordato che una possibile spiegazione della contrazione dei depositi che si è riscontrata in alcuni settori, sia a livello provinciale che nazionale, riguarda il provvedimento governativo relativo alla ritenuta d'acconto sugli interessi bancari�, che ha determinato uno spostamento della liquidità dai depositi alle obbligazioni.



Dal punto di vista dell’incidenza dei depositi milanesi dei diversi settori sulla raccolta totale della provincia, la Tab. 13 conferma l’informazione ormai consolidata secondo cui sono i depositi delle famiglie di consumatori ad incidere maggiormente sul totale raccolto, con un peso del 49% nell’ultimo trimestre ‘96. 

Ciò è facilmente spiegabile se si considera il generale clima di incertezza che caratterizza l’economia italiana in questi ultimi anni e che induce non solo le imprese ad essere più caute nelle loro scelte di investimento, ma anche e soprattutto le famiglie consumatrici a risparmiare per motivi ‘precauzionali’. 

Peraltro, l’incidenza dei depositi delle famiglie milanesi sul totale nazionale è inferiore al peso che il totale dei depositi milanese riveste sul totale nazionale (Tab. 14), a fronte invece di una concentrazione molto maggiore sul territorio milanese della raccolta di risparmio proveniente dalle imprese (assicurative, finanziarie e non finanziarie nell’ordine di incidenza). 

Il posto di primo piano occupato da tali categorie è ancor più evidente se si considera che ai consistenti depositi di questi settori corrisponde anche un elevato ricorso al credito degli stessi.







Tab. 13 -	Depositi per settori di attività economica: peso percentuale sul totale depositi della Provincia di Milano



�Amm.Pubb.�Assicur.�Imp.Fin.�Imp.non Fin.�Fam.Cons.�Fam.Prod.�Altri Sett.�Totale��1 trim. 95�0,92�1,32�9,02�15,26�47,95�4,70�20,79�100��2 trim. 95�0,87�1,46�8,43�15,67�47,77�4,80�20,97�100��3 trim. 95�0,82�1,18�9,74�14,75�48,31�4,86�20,33�100��4 trim. 95�0,93�2,01�8,39�15,78�48,70�4,76�19,34�100��1 trim. 96�0,81�1,37�6,71�15,86�49,46�4,85�20,82�100��2 trim. 96�0,96�1,37�8,14�15,89�48,02�4,63�20,66�100��3 trim. 96�0,86�1,29�8,19�15,98�48,93�4,73�19,64�100��

Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Banca d'Italia





Tab. 14 - Depositi per settori di attività economica: peso percentuale della Provincia di Milano su Italia



�Amm.Pubb.�Assicur.�Imp.Fin.�Imp.non Fin.�Fam.Cons.�Fam.Prod.�Altri Sett.�Totale��1 trim. 95�3,79�40,23�50,16�21,52�9,85�7,91�9,09�11,09��2 trim. 95�3,22�41,29�44,60�20,33�9,18�7,88�9,18�10,83��3 trim. 95�3,37�35,61�51,26�19,11�8,82�7,63�8,82�10,76��4 trim. 95�3,75�41,54�42,74�19,03�8,65�7,67�8,65�10,75��1 trim. 96�3,09�37,21�40,50�20,69�8,24�7,41�8,24�10,01��2 trim. 96�3,56�36,51�43,18�20,78�8,33�7,17�8,33�10,13��3 trim. 96�3,40�35,73�42,97�20,41�7,98�6,90�7,98�  9,99��
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� Le variazioni del Pil e della domanda citate in queste considerazioni sono calcolate a prezzi costanti.

� Salvo diverse indicazioni, tutte le previsioni citate in questo paragrafo sono di fonte Prometeia.

� Come è noto, l’avanzo primario rappresenta il saldo tra entrate e uscite pubbliche al netto della spesa per interessi.

� Più esattamente, l’aumento ha riguardato il tasso di sconto in Gran Bretagna (dove la tensione inflazionistica sembra provenire soprattutto dalla pressione salariale) e il tasso di interesse sui fondi interbancari negli USA. In Inghilterra, inoltre, con l’avvicendamento al governo del partito laburista, oltre all’incremento del tasso di sconto (precedentemente osteggiato dal governo Major), è stato deciso anche il conferimento alla Banca d’Inghilterra del potere di determinare l’andamento dei tassi, che modifica il rapporto tra quest’ultimo e il governo uniformandolo alla situazione degli altri paesi europei.



� Il rapporto di cambio lira/dollaro è sensibilmente migliorato tra il ‘95 e il ‘96, passando come media annua da 1628,9 a 1543, ma dal dicembre ‘96 il trend si inverte, mostrando nei primi mesi del ‘97 una sensibile perdita relativa di valore della lira che scende a marzo ‘97 ad un rapporto con il dollaro di 1693,5 (fonte: Ministero del Tesoro su dati Istat, UIC).



� Misurando le variazioni delle esportazioni in valore, anzichè in volume, il decremento tra il ‘95 e il’96 appare ancora piu evidente: l’insieme dei paesi dell’UE vede ridursi il ritmo di crescita delle esportazioni dal 23,8% al 3,5%,  e il rallentamento riguarda anche la variazione delle importazioni, dal 23% al 2,2%.

� Questo fenomeno dipende dal forte apprezzamento di cui ha beneficiato la lira tra il ‘95 e il ‘96, e che, ceteris paribus, fa apparire l’incremento di valore dell’export italiano tra un anno e l’altro molto superiore se considerato in valuta estera che non in lire.



� Nel paragrafo 3.1, l’analisi dell’andamento dell’import/export milanese in rapporto al trend nazionale farà riferimento a questi ultimi dati espressi in lire.

� Cfr. nota 5 cap. 1.

� Una parziale attenuazione di questa indicazione, in senso migliorativo, può derivare dalla considerazione dell’andamento del fatturato estero delle imprese manifatturiere milanesi e del possibile fenomeno delle esportazioni indirette, di cui abbiamo parlato nel capitolo 2.

� Comprende i territori amministrati, i punti franchi, le regioni polari, ecc. 

� Naturalmente, l’ipotesi di un tendenziale spostamento dell’import di prodotti ad elevata elasticità di prezzo di provenienza sud-est asiatica a vantaggio di nuove e più povere economie in via di sviluppo, richiederebbe di essere meglio vagliata mediante la considerazione incrociata dei dati sull’import per paesi e per settori, che però purtroppo non risulta disponibile a livello provinciale.

�E’ opportuno precisare che il saldo della bilancia dei servizi propriamente detta - comprensiva cioè anche dei trasferimenti internazionali derivanti da redditi da lavoro e da capitale - risulta a Milano cronicamente ‘in rosso’ a causa soprattutto della remunerazione del debito estero che assume nel capoluogo lombardo valori particolarmente consistenti per la presenza diffusa di finanziarie e banche estere. Nella presente analisi si fa invece riferimento al saldo dell’interscambio di servizi in senso stretto, al netto quindi dei trasferimenti internazionali da redditi.



� Il confronto è effettuato tra dati di fonte diversa: Istat per l’interscambio commerciale, UIC per l’interscambio di servizi.

� Fonte IReR



� Questo comparto comprende esattamente cinematografia e tv, servizi televisivi, diritti d’autore, diritti d’immagine, sanità, altri servizi personali.

� Questa macrocategoria comprende fibre (lana, cotone), metalli (ferrosi e non), materie prime industriali varie (legname, cellulosa, pelli, gomme sintetiche e naturali).

� L'Istat dal mese di gennaio 1996 ha modificato il calcolo dell'indice mensile dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati passando dalla base 1992 a quella 1995=100. L'operazione di adeguamento della base si ripete periodicamente, per tenere conto delle modificazioni intervenute nella struttura dei consumi della popolazione. Questo aggiornamento ha comportato una serie di innovazioni per il calcolo dell'indice, tra cui la nuova articolazione dei capitoli di spesa che da 9 passano a 10 (alimentari, abbigliamento-calzature, abitazione-acqua-elettricità-combustibili, mobili e servizi casa, servizi sanitari, trasporti, ricreazione, istruzione, alberghi e altri beni). I coefficienti di raccordo tra la serie degli indici con base 1992 e quella con base 1995 sono ottenuti, per ciascun capitolo di spesa e per il totale, mediante il rapporto tra le medie degli indici mensili rilevati all'anno 1995. Le due serie, tuttavia, non sono perfettamente comparabili per effetto delle innovazioni introdotte riguardo al paniere (cfr. Milano produttiva 1996, pag 24) al sistema di ponderazione e ai punti di rilevazione. Nonostante i coefficienti di raccordo ottenuti rimangano influenzati da tale disomogeneità, essi consentono comunque di valutare, con buona approssimazione, le variazioni intercorse fra i prezzi rilevati al 1996 e quelli dell'anno precedente.

� Utilizziamo qui le retribuzione contrattuali, anzichè quelle di fatto, poichè, disponendo dei soli dati nazionali, la scelta delle prime offre un’indicazione valida su tutto il territorio italiano che può quindi essere riferita anche all’economia milanese, per quanto da essa sfugga la parte di retribuzione effettivamente corrisposta al di fuori delle voci contrattualizzate in sede di CCNL.



� L’indice dei prezzi delle materie prime ha valenza nazionale ma è comunque rilevato sulla piazza di Milano, per cui è sostanzialmente corretto il confronto con gli altri. L’indice dei prezzi alla produzione è invece rilevato su scala nazionale, per cui può solo offrire un’indicazione di massima nel confronto con gli altri indici. Comunque, la considerazione della serie di variazioni congiunturali dei prezzi alla produzione dell’industria manifatturiera milanese (cfr. cap. 2, tab. 1), mostra per il capoluogo lombardo nel ‘96 e nel primo trimestre ‘97 un deciso contenimento dei prezzi, che presentano costantemente variazioni congiunturali negative e quindi confermano e accentuano ciò che anche l’indice nazionale rileva in merito alla perdurante difficoltà per le imprese di tradurre in aumenti di prezzo gli incrementi nel costo dei fattori produttivi.

� Si veda: rapporto CER n.1/1997.
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